AMORE, E DESTINO * 
LA RVOTA DI FORTVN A 

CONTRO 

GL'AMORI DI FRONTELMO, 
£ LEONILDA, 

Tragicomedta di lieto fine > 

DI DOMENICO VANNESCHI 

Fiorentino . 

Dedicata al Serenifs* Principe 

FRANC. GO MARIA 

DI TOSCANA, 

SMR 
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SEREN.mo PRINC P£ . 

1 L ^ _ k / ^. , ... _ % * i . ■ ' • ^. i * p / * 

FVrono fi frcttolofi li miei gio» 
uinili capricci al coponiméto 
dell'Opri prcfentc,chc verrei a di» 
moftrarmi ingrato a me medefimoi 
fe fbtto al patrocinio di V. A. non 
ricouraffi il primo parto del mio 
debol talento , per renderlo illefo 
dall' inuida maldicenza delle lin- 
gue de'Midi . Il Dono ò Serenifs. 
c piccoloi ma però degno di feufa» 
perche l'animo è grande,& il tutto 
offeritecela man che ciò fcrifle era 
più atta al traftulloiche di cóporre 
al cimentose più ricina a gl'aiiuol- 
tigli di fafce,che alla caduta di tó- 
ba . Diedi all'Opera noine di Tra- 
Sica perla morte d'Vranio> ma no 
trouerà già V. A.in cfla quella grat- 
uità , che a vna vera Tragedia ri- 
chiedevi 6c in vece del grido di fu- 
•efti lamenti > vdirà il rimbombo 

* ài 



gri concenti da dem inerte 



caufatij'ma'copatira chi incapace 
di tal materia folo operò per di- 
u^Vtimento dèlFozìóf . ErféquHla 
fortuna vien dal deftmo,e da A me 
fuperata>io al con trono jdi etìa l>ra- 
• nio< fuperare . il mio dettino. 5 e fitr 
trionfatricb col mezzo, di V. A. i l 
me là£ortuna f Seardjj dedicarglie- 
ne ò Serenili, fù pei» he confidai 
-nella generofità chcpoificdC) fleti- 
•ro che non<£degnerà là piccola >{% - 
ftica>dVno , che dWtuo non fi pre- 
gia che del Titoio dìofleq^iiofo i\u 
Suddito'. M orf&re tacendo di pi>ey- 
fente il mio dire,parJ eromper sépi e, 
le mie obligazioni • E con reftare > 
Di V. A. S. 

•laTibor ion i r_K:0 lir,iboi< l . i,d 

Di Ga&iB/ t. Febbiv i c 1 1 . 



Vmìlijs.PeuotiJs. Reiteri ftp .Wvfrehv'infift.Sudd. 

Raffio « ìttii i homéw K*k»ffti>kh . I . h 
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- AL LETTÓREY 

■ 

C^Orf pur incauto & day di figlie , 
_^ penna ! So che Blorairifi* 
ra ce binde ta ni * ingegni \fiélimi 9 t 'p#r 
danno materia diGritica > penfate- 
adcjfo quello dir ano del mio* ch'eli*? 
ingegno fenz? ingegno, e rozzijjfmo • 
M a pur mi alimenta qualche fpeme* 
che quefto mio t ani intrecciate* che 
appena s'irtte ride capriccio) capiterà* 
inmano di perfine dif crete > che al- 1 
meno fapma compatirmi . Se bene " 
non mi fembro degno di cpmpajJtone> 
perche troppo in me regno (arditez- 
za » che con tutto che io rumina'ffe 
nella mente i primi dotti che parto- 
rijje natura \ nulladimeno a guifd 
d'Icaro troppo altamente volli collo* 
care il penjiero fenza tema del pre- 
cipizio . Ma /tolto che fui, e perche 
volf corre i frutti appena caduto il 
fon dalla pianta > mentre ero certa 

noti 

» v « 



n on poter eglino effer altri che acer- 
bi* e foco gufi* fi a chi gli ajjlipora . 
T regoti pero o Lettore a conio/far- 
mi i che fe ardii ne 9 miei floridi unni 
frefentarti vna raccolta di frutti 
acerbi) cercherò col variare de i Lrt - 
/tri, presentarteli ptk gujtofi , / ma- 
t*ri. Vini felice, 

^ •* " 0 ^^^^Vl JÈ^- ^ ^ ^ _ * * % * jw 



Le parole Fato, Nume , Idolo, 
Adorare, c fimili, fono fcherzi 
Poetici , credendo 1 ' Autore 
qual deue* 



1 NTERLOCrTORI. 

1 Umilio Rè <t Affiti*. 
% Leonilde , ) r . , • 

4 Frontelmo Rè di Cordouà incognito in 
Corte di Durili* Amate di leonild* . 



5 CariUafua SorelU (otto nome d'Afe*. 

nio Cau*licre incognito m Corto di 
detto Am*nte di Corremo • 

6 Le*ldo Capitano dell* Guardia* 

7 Citrullo Seruo di Frontelmo, 
t Frullone Seruo di Corte. 

9 Cranio Rè di Medi* prettfor di leonild* 

10 deano f uo Capjt.Gcner. e Amb*fei*U 

11 Drufill* Serua di Leonild*. 

1 1 Atfete Principe f òtto [pogli* di m*rin*H 



Cornparfa di Soldati d % Vraniol * 
I Cotnp*rfa di Soldati di D urtilo . 

Cornparfa di Soldati di Citare* . 

Comparf* di Sbirri di Durili* . 
! Compar) a di Amoretti per il Balletto 2 



-Oli 



Auucr* 



Auucrtafi, che la Scena fi rapprefcnta 
in AsfiriainGòrttedi Duri! io, però 
doue dice Appagamenti Reali, s in* 
tenda mutare , òin Camera di uu^ 
rillò , ò ili L'eonfltìà-, 6 iti Logge , ò 
Sala , 0'qtìcIch^paV piacerà, !ea>n* 
:àòliP«rfòhaggi ,che'parieranno. c 
Si còme anco dòppó l'abbattimen- 
to le Donne fieno vcftite da Donnai 
ò da'Hnooio, fecondo.che ia Scen 
e il ecmpb richiederà ♦ lì reftofi la- 
feia a di l'erezione xilttii Opera, e> 
leggo. - • 
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VjjSr^iflwti Atnantitnendtprdì fè 
V^J Se credete difendenti core 

F * ingannate , credetelo £mt+ \ \ 
Che. fra forte vmjlrale aurati 
V Arco mio fioccar vi vorrà 
Niun acciaro bafiante fard 
Al riparo del dardo f coccolo • 

Giunge Mercurio» 
A/tfjr. Z)eae trafeoni 

Fotfennato Fanciullo 

J&al novello efemplare 

T hà infegn&to venire 

Sà le ffriagge marine a filettare . 
Am\ 0 quefla si mi piace . }. 

Jgueftt Soffioni f coltri 

Van cercando f opere 

Con belliffìmò mod% i fatti d'altri , 

Di gratta andate via 

£>uiui non c è bi fogno 

Chi ci facci la f pia. \ 
Mcr E m nuefto modo tratti 

Li 



Li meffaggier Celefli , * 

O tu ài Citerea folio ha f! ardo 



, ti credi fot J e che il tuo dardo 
Facci tremar li. Dei 
Vii Fanciullo che fei . ' * 
Ant. Benthe Fanciullo io fembri 

Nacque nel mòdo,eq»ado il modo fiefo 
ì/£ ebbe forma, é natale 
Nacque ali hot a il miofirale^ \ 
£ con effo l'amore : \^ 
Forte guenier contro opti dttro core , 

Mer. Però detti fchcrnirmi ? 

Am» frsù non ti [degnare 

T ti condotta l % ardire * ^ 

Non fri per oltraggiarti » D 
Ma furfeher^t, e follaci 
Che jbgHon quafi vfar tutti i Ragadi. 

Mer» Io di già ti condono 

Ma auuerti vn' altra volta T 

I)i ftar con la tua lingua 

Et anco col ccr nello vn po'pià in tuono. 

Am. Sarà ciò penfter mio 
Dimmi in tanto Mercurio 
jg>ua? importante a fare 
Jgud sforxptti a paffart 

Mer, Venni falò da tè 
Dal flcjìuio mandato 
Non per alito mandontni 

Che 



. 0* Ci* per farti auuifato > 

s ì ir#nt' inoltrar fi vuole 
Che di I unir fi vanta 
La desinata coppia 
Di Fronielmo , e Leonilde 4 
Si riamati Amanti , 
£ con porre in difprexjtp 
Za tua Faretra, Arco : à*vS\. 
Vuol che refli delufo 
Il già fcoccato dardo 
Però tu eh* Amor fèf 
Tieni accefo quel petto* 
E- 1* ardor di Frontelmo 
H abbifol nel tuo cuor dolce ricetto . 
Am* Mercurio il tutto intefi 
Ritornane dal fato 
Digli da parte mia 
Che io fon l oltraggiato 
Però che ogni sformo 
* Che adoprar fi potrà 
Il tutto da Amor fi tenterà 
Ptegalo poi per me 

Vieri la Fortuna . 

For> Come ben ragiona/ìi 

Del mio concililo ardire 
Sen^a la mia prefen^a , 
Aia bor the quiui fono 

" Itti Sarà 



Sarà il #^#^;^a,^w . 

Mcr. Ciò che qt(it&$ Mft 

Ben ch'io partpjì affermi™ '^ipWte. 

Am» Di quel che -A$^V\tttt\to 

Confermar lo (aprà •intm^b *\ 

Fot. Oh cl?t ' &a*r4' arroga* \ ^cv 
Sà regnare iq \l , 
Jl/tf per^qì^M *id$, - r <\ woi r d 
Perche^ ptfat9 jni \*\ &3 

r<£/i/J <w» ^wor paragonar* X \ \ 
Io fen Donna tu Ragazzo 6 « ><\ 
Io fon fama tu fei pa%%> 
Tà fai in Terrario fio nei A/* «5 
Se tu voti io sò Zfolm i • • :.V 

Am. Come mi dà di p a^XP .w 
Jguefta Santa per il capo « 
Ma io la cempatifeo • 
Perche forfi alU mrfera 
Utente gli fouuiene. 
Ciò che il detto comim di dir pròctm 
Che k fortuna fot de* Pa%$i>U'tvr* . 

Por, Se così mi dichiari 
Andrò dunque cercando 
Di frenare qneg l % impeti incofUuti 
De tuoi impazzitile fuif cerati anuZti* 

Am* Non puoi unto che vflgli*. 

Fot. Amjrc tu .vaneggi . 

fcsufc Am. Fòf* 



. Am. Fortuna tu deliri '. 
Fon Se credi. 

For. D'oltraggiar la mia Ruota* 
Am. Difcbernir quéfli Jlrali* 
Fon Amor fa. ciò che puoi # 
Am E tàquìlebeiufai . 
Fon lo m'accingerà alt opra • 
r Am. lo non ci penfó . 
Fon Sì perche temi , 
Am. Per dunque faqatti 
M'accingo sì sì 

E fol per sbeffarti 

1 o oprò così , 

Ma sò che ti dorrai 

Di auer poi con Amor fcber^ató 
Fon Che Marte Gigante/co 

Da far tremare il Mondo • 
Am. Alla fine il vedrai . 
For. Orsù all' imprefa * 
A m . / o già fon pronto* 
For. MdJ evinci. 
Am. Màfe perdi. 
For. ) Ti cederò i 
Am. ) Mi quieterò . 
For. Amore. 
Am Fortuna . 

For. Comincio ad infuperbirmi . 

Am, Co 



Am% Co lincio a gloriarmi 1 w * ^ 
.For. Vittoria. &wn\o*a .•; 



Am* Io del Trionfo t >\\<\ .s*K 

For. O che pa^g pretensone 

Stàper Duce al Cieco Amore . 
jim. 0 che vana opinione << °^ 

Ti fornata al tMo-jjmr& \> °} •wK 
For. Amor non più parolai -^yo<\ & 

Fortuna all'opere* vk-rcl ,t«V. 

J^or. ) O Dio d Amore. 0 oi 
^w* ) 0 Dea dèi Mare ' ^ 

) Non penfifi ^ nw^ahia 

) >f volere fcher^re 

'Am. Ch* Amor folo 'vuole. 

For. Che fol vuol Fortuna . 

ì * 5 

4 J. j Tri li fcberQ d' Amor di trionfare* 

. Oiau? S yncri 

: Fine del Protógo. A'^ «wK 

/ ^■g^w^.JBShu ,^ 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 

Appartamenti Reali. 

$><ùrilU addormentato , e Frani* ton f ì/ty* 

. in man» . 

h X A a T a /l E J c 

fw. pErfido morirai > e fé non potetti 
JL tener per moglie tua Hgha 3 ritó 
ciò con la tua morte* v»«J> jfarmre» 

S CINA SECONDA 

firn f»> A\ .f '.^rt • * V . r <«n 4, • 1 -• r> • 



Frontelmo , e detf't . 
Front elmo gli para il c*lf$« 

J 3 fi » * • » * • « 2 • «J & • » * • l |i 4 « • • 4 « - < < aV V2 ^kr ' 

Fr<?/; # TTErma barbaro cosi «' affalifcono i 

JT Regi? 
Gli lena la pi/iola di mano , e Vraniafugfce 9 
e D urtilo fi fueglia . ' 

£ur. Cieli che vedo? che tradimenti fon 
quelli ? Frontelmo con pi itola in mano * 
Fron. Sappi ♦ . . 

Our. Taci indegno» olà. Vengon Guardi e. 
Come Reo di lefa Maefìà fia carcerai* 
Frontelmo , <oito quanto r* imponga 
eflequite . 
Fron. Mio Sire afcolcate almeno . . 
*)ur. Non è degno afcoltarii chi maxchina 

tradimenti . 
Fu». Arnese fto ? 

A £ u r. Tanto 



t T A i. i v 

e%rjf&th|? Oli A 

P/*r» Cosi comando . 

r Fron> eccedetemi che io ... . 

Z>»r. Taci dico, e il tuo filenzio fia figlio del 
mio comando , conducetelo via , ne fi ri- 
tardi vn momento . 

«Ftw?. §e£ten«a, i^gjufta . far te prigione 

SCENA TERZA 

-tìim - ; Burlilo jolo. ft3 , 

.'-1% Às>> ■ jViOi'u C!>* .. A ; 

Finalmente chi troppo fi fida rimane ift- 
g^n^o/Non-tj ball-aua^p FroHtelma , 
che io quefta mane ti delle per Spofa mia 
figlia, che voleujancorla mia morte? E in 
quefta guila contracambi gl* honorida me 
compartiti . Già fai , che hò ricufato le 
nozze d'Vranio Rè della Mediarlo ftenuto 
per cfce battaglie, fparfo molto fangue per 
mantenere are quella Leonilda, che tanto 
diceui d'amare . Ma guanto m'ingannauo 
poicherOKdiBmljotiédo,^ amico, tiprouo, 
•raditore, e nemico, ma non anderà in Itiga 
£ enorme ecceflb , poiché la fola tua tetta 
rimarrà efempio de* Pofteri, & il retto del 
tuo Corpo, farà predadi fi àme, fe noi fei 
accettar per tuo amore le Nozze d'Vranio 
amia Miglia, adeflb il tuo rradimeto feruirà 
a me di ftirnolo di quanto prima auuifarlo 
deltutto,cdi concederli in Confortc Leo- 
Hilda da lui tanto bramata, e in quefta gui- 
p acquieterò Yna volta liato/cnza fpar- 
*: ger 



P R Ti "M * s 
gfcr più lingue , e fenza affaticar li Vafla/tf 
«in nuoue battaglie. Atideròfra tanto a 
palei are a Leonilda, e a tutta la Corte il fc- 
guieo per fulminar poi conerò- di te quella 
-rigerofa fentéza degna de* tuoi 'ettari, fava 

SCENA CLV A R T A 

- C arrida iti Babito d' V*>mo> e Corremo * 

Ccrr. Arilda > cocì per tempo m'onorata 

del voftrofembiante ? a pena ve- 
defi nel Ciel (puntar l'aurora, che i raggi 
<UÌ mio bel Sole* vanno offufcau»iotMi il 
guardo . 

Card. L* impazienza di riuedemi ò Correnio 
feruì dilproncal mio piede jfe bene il pri- 
llerò delle mie paft ate> e ordenti fuenture, 
raffrena alquanto la velocità eh* ambitise 
l'anima mio. 

Cor. Mia bélla-raflerenite Io r guardo, nè cali-" 
igineidi più tormento.! penfteri a^iti la vo- 
lira urente . Ricordàteut, che fon Corre- 
nio, voglìodire elie fe folpirate ricchezze 
il Ragno d' A. Uria v* afpetta , fe fete vaga 
•d'aftetti, quell'alma v'adora . 

Cafu'LE Correnio offendete la mia grandezza 
•aifmvili offerte . Sentite quelche or viditèt 
6c apprendete l'origine «ae'miei affanni . 

€au Deaìderolo dello [cioglimento delle v*-- 
Are fuencure t-ttent.o viafcolto. 

Corti* La*ci'Udeltà del mio dettino mi fè«a« 
fcér-ReaJJ: t &4 Duarte Ré di Cordoua a 
tìle fu Genitore; a pena fornii mici natali, 

A * che 



T T * O ^ 
che faCrilega mano tolfela vita a mio Pa- 
rfrc f io benché priua di cflo, fili nondimeno 
inftrutta in quelle virtù degne della mia 
•afcita, e particolarmente nell'Arte Mili- 
tandone di efla vi è più dell'altre inuaghi- 
a ami a pena giunta a toccar de* tre hiftri t 
che volontaria di vendicar la morte del 
Padre>mi meflì in viaf gio a cercai del ne- 
' »ico, del che dal Cielo mai mi fù per- 
meno rrouare . Quindi doppo hauer forfer- 
to burrafche per Io fpazio di molto tempo 
in vece di frollare il nemico , incontrai voi 
\ «el fiume .Nilo, & in vedere il voftro fem- 
«>iante^iéi feordai degl'oltraggi paterni , e 
mi apprefì ad adorare ladiuinità del voitro 
volto 9 Si a fprezzare la grandez za de* K t- 
9»i;e difeoprédeui finteruità del mio cuo- 
re, ei femminile mio feflo, fui da voi beni- 
gnamente accettata . E fatta degna della 
voftra compagnia, mi conducenti i n Affina 
dal voftro Genitore fotto nomed*Afcanio> 
Caualiereincogitito . Mà la mia disgrazia 
non mai fianca di perfeguitarmit feeej che 
cui accefo dell' Amor di Leonilda voftra 
Sorella li rirrouafse Fromelmo mio Fra- 
tello, egli dalla longhezza del tempo no» 
riconobbe il mio afpetto, ond*i© occultan- 
do il mio nome , tempre foilcani qaello 
«TAfcanio. Ma quella ma n e , che deuonli 
celebrare i diluì Sponfati, io inuida di fi- 
mili letizie le vò funefcando co» imieiio- 
fjpirit fe non mi fcopió voftra Amante» c 
i« non ci leghiamo con la fede di Spofi • 
,C*r» Carilda il tutto intefi > e conlomma mia 

gioia 



E 



PRIMO 5 ì(i l 
gioia non poteui concluder mai meglio -* 
Ma perche tanto tardare adifcoprire alla 
mia fedeltà fi fìtti enigmi, che forfi a qae- 
U'ora il gradito Imeneo» auerebbe pofto 
fine ad ogni noftro dolore • 
Cani. Il non difeoprirmi a Frontelmo fu la 
cagione del mio fìlenzio» ma ora caofatte* 
anca'elli preda d'altrui meglio occafione 
non fi poteua porgermi auanti . 
Cor. E che ci manca par porre «defecuzio te 

tutto ciò che bramate • 
Caril. Ilvoftro volere. 

Cor. Ciò chepiaceaCariMa, qaclfo flefto 
vuole Corremo . 

Caril. Se coti m'accertate fa a la più forturta^ 
ta Dama del moneto . 

Cor. Quefta delira ve ne faccia la fcrie* 
Caril. E quell'altra feritila per autenticarla . 
lor. Anderò dunque ad auu^rne Froatelma* 
e il mie Genitore > e coei fi feliciteranno x 

noltri giorni con li fefpirati Spoafali . 
Caril. Ma che-dira mi© Fratello . 
Cor. Gioirà del racquifto d* vna Sorella . 
Cèrti. Or che i'afpetta all'adempimento 'eli 

tanti contenti • 
Cor. La voftra liceali . 
Caril. Il tutto folo da voi dipende • 
Cor. Se in me ftarinchiufo d'entrambi l'arte 

trio andianae felici . 
Csril. Gradite parole , che mi riempite il fcn 

di lentia . 

C»r. Soaui detti che incatenate l'anima mia • 



A ; SCENA 
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SCENA Q^V IN T A 

Citrullo legato , e Guardie • 

* ;/ *TV A ledette fune che mi legate le mani 
. J.V1 Ma che bellacofal'eiicr innocente 
con che allegrezza fi va in Prigione . Io 
J>er me non me la piglio nientejperche peg- 
gio di quello eh- io fimo fiato non pofio 
Itare • lo ho hauto vn Padrone tanto bra- 
no, che per le fne bramire rutto il di fi face- 
ua rompere il capo i ora nelle Galere » ora 
nelle Guerre, or di qua or di la, ma 
adelfQ-felo vuol rópercrù tre legni . ui-wll sù 
la Forca »*io non m'iogàno; e vuol far dieci 

dell* vltima. Le guardie lv voglio* cù'dur'vra 

Oh afpectatc vn poco v*auete vnasran fret- 
ta* oh io non ho tane* io f parche v'nabbiate 
a ir con le mie gambe Tenion dinuòu^ ♦ 
"Xa volete voi far finita quella mufica ; l'è 
purlamala cofa l'efter legato, f arte fri* 
vio ne * ■\p*)Kti'*trt-t'.< \) ♦"»■«» 

SCENA SESTA 

Prigione^. v 

IN felice Front elmo . Quale Stella nemica 
ti ha prefo a perfeguitare libero dall' infidie 
a* vn barbaro il Rè m'appella traditore, vo- 
glio i 1 tutto fcoprirli , mi nega il parlare . 
Che far deggio ò fortuna» quando penfauo 
AM«02 Iji efser 
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cfstr giunto al porto della quiete, mille fa- 
ftidioh intoppici calamità mi rattengono il 
pafso ; Mà mi confido che fono innocente, 
oh che gran fendo è ^innocenza contro t 
dardi di peruerfafoftuna . Ma già il Conno 
riftoratore dell* vmane paflìoni viene ad 
ammollire in parteramarezzade'mici cor- 
dogli. Si addormenta» , " \\ 

SCENA SETTIMA 

Leonilda , e detto } che dorme • 

Leo. TJCco l'ingrato che dorme, e pur Io f«- 
JZi IHene la terra , e pur il Ciel lo pro- 
tegge . E quella è ingrato la fedei che tan- 
te volte mi detti ? E il contracambio de*- 
miei Sponfali.chequefta manecoafeguirtu 
doueui . Set Cauahere ihaniero incognito 

; non ottante fatto degno d' vna nata Reale » 
e vai niemedimeno ordendo, tiradiraenri ? 
Dimmi crud-lc » chebiamaui da vna Reg- 
gia, che ti poteua dar vn'AHiria , fé ti daua 
il poflefso d* vna Leonilda } Approiio che 
tufìa nobile di già il tuofembiante il dim«- 
ftra t ma giacile non hai voluto fin'hoiui (co- 
prire la tu.j conditione, e fegno che nalcefti 
di natali ^ftai inferiori aUi ; r%irei . Mà com- 
piango le mie pafsare inauuedutezze, e go- 
do di non douermi più legare con la tua per- 
fidia . T'amai è vero Frontelmo come mio 
Amante, madeuo maggiormente amar Du- 
rilio, come mio Genitore . Vanne va, pur 
tra le più crude fiere inumano > e cerca tra li 

A4 più 
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più errici» moitri dd Mondo la tua Nazio- 
ne , fc iui coopera a tuo vantaggio barbarie 
decenti alla tua tirannia. Ma folle che dilli* 
Dou'è Leonilda il tuo Amore ? E cosi pre- 
feo ùnwzi quella fiamma , che per tant'ann» 
addietro ti s'accefe nel petto ? E in qùefta 
guifadetefti quel Frontelmo, che per tanto 
tempo f eh' elli ti ha conofeiuto, tj ha Tempre 
come vn Nime adorato E vero, che tent» 
la morte contro il Genitore, ma forfi qual- 
che gtulta violenza gli (aràiorta d'auanti . 
Sì mio gradito, perdonami fe il trafeorfo di 
lingua trafportato dal furore femmi taat'ol- 
trt paflare • Ma chi ò caro ti libererà daiT» 
iniìdie d'vn Re oltraceiatc^ 

From dorm % ) I a mia Jnn#cer.za« 

tic Lana Innocenza ? O Cidi dormendo 
fogna il compartì oreuol* Tuo cafo 9 c deli- 
rante tra'l fermi gì» par d cfsert innocente; 
Tolefscr© almeno i pietofìlddijtchetale qua- 
le dormendo fi chiama vegliando, poi in fat* 
to clJi fia, ma fe è 1 nuocente* c£ii puoV dàc- 
ie il Reo ? 

from. dormi) Vrani* . 

Vraiio ? Quefti futi fogni mi fembrono 
troppo Yereefpreflioni maco«e > oh Dio 
(èVranio era venuta per Ycciderioreftò fom 
fpefo il fuo colpo ? 

Fr$n. dcrm. ) Lq rattenne Frontclmo • 

Z«o. Si fi mio bene troppe in fogno conohbi 
la tua Innocenza. Fù si lo credo Vranio il 
xeo, marattcnuto daJia tua delira fi douetre 
dare alla foga, ficgliato il Rè vifto te folo 
come traditore t'acotfa . 4|h Frontelmo f 

e doserò 
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e donerò vederti tra fi mifcrabiii lacci ? 
Quella delira atta a regger lo Scettro dell V 
Vmuerfo , deue così indegnamente efler 
legata? Non fia mai vero ò caro, chefenon 

fai rt ai f"? occncc iJ lolo amore che im por- 
tarti ti libererà da cotefte troppo indegne 
cateue, & in fegno della fedeltà che ti por- 
to, quelli baci te ne fàccin la fede . " 

Va per Asciarlo ji } un gli a , e Leonida fi ritira 

JPW»* Fra caute mie amarezze, tanta dolcezz 3 
tra 1 fonno . Ah che non dormo fon detto 
li fon dello . Ma come Leonilda ? 

Leo, Spergiuro . ÌL / i 

t'ron. Non mi fi cornitene ouefti titoli. ' 

Le: Te ne fan dagno 1 tuoi tradimenti ! 

t ron. s t il mio fiero dettino . Ma perche ve^ 
nire o bella a raflerenare con i lampi delle 
volere pupille l'ofeurità delle mie fuéturc . 

Leo. No n venni per airro che a rinfacciare i 
tuoi finnilati amori . 

Vi amai da donerò . e fìfofso amore , 
;,tf 1 P lcco1 ; fi annidò nel mio petto » 
qucll iftefco con fegni di p lu calda beneut- 
letH a ra refikenza al mio cuore . 
v' P tfr ma SS IO «nence tradir. ni. 
*?on. han per cordialmente amarui . 
Leo. Non mi poteui amare ancora viuendo iJ 
Padre ? 

i-'ron. Come non vi amerò viuenteil Padre, 
e cflo e quella pianta, da cui germogliò vii 
frutto fi vago . 

Lto. Ma perche volerla troncare ? 
tron. Non cane* oltre Ci è auanzato il ni* 
ardire • 
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"Leo, Qual fallo adunque ti ha condcnnato al- 

. la- Carcere . 
Fron. Non altro che la mia fedelti » effendo 

di quefto Innocente . 
Leo. Se non è mentitore mio Padre > tuigli 

tentafti la morte . 
Fron. $e vi compiacerete afcoltarmi vi farò 

palefe del tutto . 

Leo» Vaga dello fcioglimemo ditali dubbi 
impaziente t'afcolto . ì 

Fron. Douete fapere » che il tentator della 
morta circa il voftro Genitore, mentre 
dormiua,fu Yranio Rè di Media da me co- 
nofciuto, benché trauoftito, quale volendo 
fparare il colpo , fu da me per aria fofpefo, 
& altroue indrizaato , e togliendoli la pi • 
Iteli di mano per non reftare /coperto fi 

• diede alla fuga , e 1 u'uegliato il Rè al ru- 
more, vede me con piftola in mano m'ac- 
cufa per reo , e fenza fentir le mie ragioni, 
mi fa carcerare, come di prdente mi trouo. 

Leo. Ma come gli fu concefso /entrata nelle 
weftanze. 

Fror* Quefto non m e palefe j mi ntrouai li a 
cafo» & incontrai tutto qivelclic fentifte . 
L'ho pàlefato a voi come partodella mia 
volontà » con pregami a non maniref tarlo 

ad alcuno • 
Leo. Se cosi pana il fatto , ti ftringo al feno 

adorato Fronteln.o . . . 

Fron. Se pur mi credotc > vi abbraccio iolpi- 

rata Leonilda « 
Leo. O forte gradita. 

fr«n. O ingrata j$rtu*a . T ^ -^ 

Leo. Qift 
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Leo. Giri a fuo talento .di femmina fa.fuota^ * 
.che non temè de* Tuoi oltraggi, jzKendo vi* 
cinomi mio bene . 

Fron. Cada pur % V^k>ce fopradi me ihcòJpoi 
di morte* che niente I o curo > cfllndo in 
grembo ali* adorato te£>rf) . 

Lto. :Fi;onteImo;iieji fi .pari i di mora* . > / 1 

JFrvn. Leonildaiion fi tratti di viuerc . 

J^to. Six^e mi bramate efhnta . 

Fron^ Nò cara la fola.-iaia morte.darà tregua 
.alle mie fcaagurrj £dàche la fortuna di vi- 
uer mi vieta • 

Leo* &e bramate ia^flra morte i come vo- 
lete .eh -io viua* effeudo voUamia vita • 

fron. Lcontida mi amate ; 

Leo. S* io vi,amo xjueft* alma non ha altrA 
ambizione e non va&aCcendofi d'altro pc*- 
gio^ :; he d\e fiere /atea degna di amare vn 
firmi oggetto cjuaJ fcte vói . 

frqn. Se duuQue mramatejion.mi negherete 
vna grazia , etiam feii ricercalVe perder la 
<vottra propria vica • 

Leo. Difendete la mia lealtà, a aon dar fede 
aflbima ctfio ila pei* negami alcuna cofa , 
benché a colto del l'angue ilkilo . 

Fron. La ^ra/.ia fia duLUJHe^quelta , che fe mi 
ip&fìò gjoxiare cTdlIer ìoJa vQiiwav ir.a itle-fla 
non mi coincidiate da perora di ella tori la t 
nnamoirej comeiuantlo in * eccoli quella 
la mia j che n* è pojTeditrjcc la voli ri 
bellezza . 

Leu. <ìià che così mijcgate ^^l.tc adunque 
ttiprivc I*aùO££nfe . * *<w *Io\ f 

P^r làtisfafe allettinoci''' ^ tri> .v \ \ 



tt A T T O 1 

Leo. Et i© per fatis fare all'amor ch^vi porto I 
palcferò amio Padre la voftra Innocenza* | 
& accuferò la perfidia cfVrank) . j 

frort. Se vi e caro compiacermi» non mi di- « 
Scolpate vi prego • j 

Lev. Venite a dimoftraruicolpeuole parlari- I 
do in tal guifa • 

Fron. Son dunque colpeuole* fto attenden- | 
do la pena*. 

Leo. Frontelmo , quefto dubbio/o difeci fo f 1 
mi fadelirarCf o pai cfa temi il tutto, o que- j 
fio ttiledarà nnc a'i miei rormcroli difa/rri. - 

ìrion. Ferniateui ò beila . Fù Vranio cromie 
qià din] il reo » ma facendolo per J % amor 
che vi porrate per cófe^uire i voihj Spó- ; 
fali f non mi par degno ducuta , però i > | 
foate pur correre (opra dime la fenren/a, \ 
che la lbrte ha prelb a pei •fc , t cui:armi . j 

Leo. Se bramare ch'io viua * ncndouete ad» i 
dofsarui la colpa d'/rraditori* v 

/ tnn. Se godete di conteut?iuii > non ratine- 
n»regi*inipetidi peruerfo ioirun^t . 

Les>- Poiché cosi riloiucii i > voglio aimifar- 
tut ni io Padre . 

l'ron. Purché occultiate ilYeo* vi fia -con- 
ce fso Tauuifo • 

Ilo. Mà perche non volerlo feoprire? 

Già che volete fapcrIo f e 1 obligoche 
vi deuo mi sforza > dicoui, che quando io 
lo volli palcfare a Durilloi non mi fu per- 
meilo parlare • 

Leo. Se bene tempo ad ogni momento fen 
vola non maca però tépo per difcolparui. 

Fmn.A chi è vietato vna volra 3 nondeue per . I 
fuo decero tentar la feconda. Le» , 
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J~eo. Jnfimilicafinon fidifMice anco la terza. 

Fron. Non dubitate Leonilda , hfciatcpur 
« rogare a Tuo beneplacito ia mia auuerfa 
fortuna , che quando fazia di più tormen- 
tarmi, metterà con nuoui accidenti in chia- 
ro, chi fu ii delinquente . 

Feo. Chi men'aificura . 

Fron. La mia Innocenza . 

Feo. Chi faprà che /lete innocente, fé ne me- 
no vi volete difendere • 

J-ron. Orsù per compiacerli i quando vedrò 
di non poter far'altro , aJi'hora tenterò la 
.dif efa» fe bene mi è più cara ia morte • Ma 
Tento gente . 

X^. Oiseruerò in difparte» 

SCENA O T T A V A • 

C i frullo f e detti # 

CV7. y)Ouero Citrullo , guardate t]uclche 
Jl c'hò che far'io t fe il mio Padrone 
volala ammazzare il Kè • 

Fron. Oh che nuoua CirruiJo \ 

Citi E le mie nuoue fon Tempre dSf >Jtci • 

Froa. Perche veni/li prigione > 

Cir. Io non ci voleuo venire* ma mi ci han- 
no menato per forza . * 

Frcn. Perche caula . 

Cir. Per amor voiìrb . 

Fron. Com* a dire . 

C«f. Perche loio mi hanno domandato a che 
line voi vokui ammazzare il Re f io eli ri- 
fpo/ì ) che voi non Io poteiu hau?r tarto 

B * 4 per 
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per altro* che per contar cinque, e Farveiw 

Lzì&oia cfit^v Hè,e Mató^ 

u a 3g^ro' ♦ J^àr Ltotulw ? ' w 3 jr 1 v edfcr- 
"re voi ci hàii e te' vii duoao ftfife^ 1 , U; 1 | K 

-Fro/z. La cabla . " '; M ' fcl \?* 

Cit. La caufa^ guciUjche voi ci valete all- 
eo la -l>ama . 

Fron. Quefta qui verme -per .maggiorraénte 
•tormeixanTU> non potendo fotfrire eh ella 
mi veda così . 1 ''^ ' . 

Cu. Coreici -fon tormenti clfio gli •pigJierei 
anch'io, ina più volentieri che voi non 
credere . 

Fron. Sempre tu ftaidu le burle, carne tocca 

afofpirapc. I 
Cit. Chi ha óèczUone di fofpirarpift dime., 

aluieno voi haisure fatto il raal*j ma a me 
tocca a .patirne la pena 
Fron. E .nonJalopporti \ ■oJentàeri J pur iimo 
Padrone • 

Cit. Io fppporto ogni cofa, e Ja fo^porjferoi 
meglio > fe ci fu:f^ ji.nctio ^a maif^uie 
quaxjto i^r^oiirci r f,^ ' % \ / \ ; . 

Fron! Cò'nse 2Idi;o npn'b^fa^^ ti. 

C//* logori bi-ai^ks. afero* Ij mie VraTiq 
non foo rmi adempite* • . • . ' ' £ V , 

^T^/^Ocsj Ginepri v;)ayo!ri f fa- ai cèfo. ? a:o. 

C7, . No») parlo {hu .:c iwcijio: -ni • 

/-r^w. .Leo ari dax^iu >a*itc i: tiafalctàtO fi 
v.oic? 4 q dilco. o m aprire ì aifluldutì dèi 

Mi 1 j . o ao " u?Va ^ ? 3 * 

^ • * Ti c 

/ 1 • • begno 
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.ii^ro*. Segno- di genero fa a2ions . 

_Z<?o. D anima languente vò.Jert due 1 , non ria- 
4ie?iwO altro rifroro che di fentiYni pai lare. 

frt n Comparirete il rozzo STilfc . 
4 j e<; . n&i appiaudifco a 1 \ ofni bei detti . 

vefu-a lingua • 
Ito. Uyoftro dire . Ora Frontelmo vi vo- 
glio lafciare t ricórdateui diconferuare il 
4». mio nome nellaicofranza dei vo/tro cuore. 
£"rW. Vi e imprefsi» a caratteri tròppo iiit- 

Z>0.' Piacciali 'Cielo* che i f*tti cori ifpon* 
„..,din*> c%i^»*9j^^ : . 'j. '(farri e v 0 V ' „ 
Jron. Vogl'in ìt stel'e. cHe ri' voftró amore 

corrifponda al mio . ( /^ar/r. 
C/7. Voglia il Portinaro rhc il mangiar che 

mi porrà corrifpóda a^me corpicino {parte 

SCENA NONA. 



Dr:r;Ut: r e Frullane * 

Ì>rz**- dimmi FniIIon > -In- mefticró* 

V^/ : è Icaro li dio rin* or;; 
&7>uL. li mio-. fraro il Gentil uè nio* perche: 
. t'arde/ ni Ì£Ì<c^r$ Iona* fidato dodici . 

JBr«... Bella Cuccagna.; Ma tur: • qucEi che 
vanno a sp-afeo logJiono haue: e p.cr tr.aituL- 
Jar< la Dama., nulatuaqiul e . 
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Senti Dru fri [a mia fin 0 ora non rrf c fra- 
to lacerato, ne feod ficcato quefto petto da 
nefsuno, ma da poi in qua ch'io ti ho vifto, 
tu mi vai cantò generi che mipared'auer 
intorno al cu v;e ini 4 , formicolaio, e nou 
mangio boccone,ch'io nonpenfi ali* «litro. 

Dru. Frullone tu mi burli? 

Fruì. Io non burlo S*to non dico da ver<>;> 
prego il Ciclo \ chcdihiui pere cotte i e 
tutte 71 a udì (opra di me . 

Dru. Orsù comincio a crederti >ma quanto 
durerà il tuo Amore . 
J rul. Fino a che gt* A fini raggeranno r ma 
non farai giA co/i cu . 

Dru. Io ti giuro* che mentre quefee due pu* 
pilleftaranno aperte non guarderanno al» 
tro che te • 

Fml. Si làrghi:fimaLuna de'miei indirizzaci 
penfieri . 

Dru. Frullone io temo , che tu non fcherzi 
meco ; O s'io fufle certa da vero , che zìi 
m 1 amafse . 
Fruì. Che vorrei» tà fare • 
Dru. Vorrei dar bando alle lacrime • 
Fruì. T 11 ne puoi star certa f perche auanti 
ch'ioti laici d amare, voglio veder prima 
tutti grOriuuoli guastati le Campane feri* 
za battagli, rimpiccinir tutti Gobbi, i Ca- 
uoli diuentar Fagiuolò i Libri Lasagne, le 
Stelle Lucciole, la Luna vna Frittata, e il 
Sole vna Torcia per far lume a tutte que- 
ste cose ; Si àhc del mio amor tu ne puoi 
star ficura ; ma io non mi pofso fidar di te* 
che fe io mi potetti fidare ? 

<c Dru* E che 
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• ilr^E efife fi re fi i Jtf V M t * -■• , . 
/•>«/. Mangiarci con la mia quiete . f ^ 
Dm. Io t'aificuro, che tu farai Tempre il Co • 

le degl'occhi miei • 

Fruì* Dammi la mano . Dru. Eccola. 

/->«/. Ricordaticene prometei a vn Frulloni. 

Dru. E tua .Orafìlla . /" 

l : r d. G'iè ver^, e 'affermo • 

/)r«. Tu farai anche bene i mantenerlo 1 . 
Orsù me ne voglio andare t perche la Pa- 
drona m'afpetta . 

Fml. E me il Padrone . ' ( pane • 

Z>r^. Noi fìam d'accortfo, Frullone addio . 

Fruì. Addio Drufìlla vero rtnfrefco dique. 
ft*arlb r fpa/ìmato> derelitto» e incenerito 

• mio cuore. parte* 

S^C E N A DECIMA. 

Lealdo ^ e D urlilo. 

Dur* I Ealdo intendefH però auanti parti 

la mezza notte 3 fia decapitato 

Frontelnio,e ii tutto puntualmente farete 
che retti efe evinto • 

Le al. A i cenni del fuo Signore deuefi onni- 
namente obbedire, benché a cotto del /an- 
gue itteflb,anderò dunque a darne gl'ordi- . 
ni opportuni* che perciò fi richiederanno. 

-0**r. Vi fi ricordi la prontezza . Ne com* 
pa llone d'amico virattcnga V decurione 
de* miei comandi . 

Leni. Non lo compafTionerò come Amico , 
lo rinfaccerò co ne TraditOFe . Mio Sire 
perdare adunque ordine di quanto m 1 im* 
ponej frettolofom'inuio • parte. 

&>ir. E ìnquettaguift viucrò men'infidiatot 

SCENA 
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Leonilde, e Dorillo. 

Lc»nilda j r inginocchia 

• - : rivi ìj^r^nfih^ 
Leo. "\ y| Io^ Gcnir^rct fe non vfare ft vor- 
iiVA rtra pietà fofpcnder;* efecii- 
tiònedi f roateiiTrayer^oini vittima Inno-' 
cente del voftro fuiore . Ma fegenerofo, 
e difcre-oTarste quanto fin qui' ver rrrj di- 
tìioftraltu non negherete a vna Hglia (ap- 
plicante la-propit] vira ^ eilcip'Jve vorrete 
'vendicavu*c<>n veder fiinimejsiare il fai\~ 

o; ?S) re ^ ! ^ ro k K ^ teewt-i scoili i i Ino Quo : v j. 
cenatelo vcciJeteìo> piirche iafe^tem;:- 
foqirdlo'ch'c pokeditore del mio 

ZXnr. Dnii io là fa r z..:.<i>e. Leo-alia è obli- 
go del \ y \i ire il iifpenfar t« grazte a i pror- 
pri fòglia - non of^rei negamelo , fé le ri- 
chiede non eccedettero i limiti Ma rrat- 
tannali dtllarirru vita tarebB? imprtiden >.r 
la rma in lafciar impune chi cerca ogni 
mio effcrrmnkr. Non profe£uit£ pia 
alianti y e altroue rinolg-te ili iifcorfo . 

Le . Ma* vi frftfwri Panimor di vedere vn 
Principe si qualròcatr>>( come ic a 'i-y 
ni it\ti:noitrano ) hiefa4>erfagli'^di rur: 
fo:to il rilo J'vm mannari deporre fi igjio- 
nunioXirnenrelk^telta ii Di gran delitto è 
reo, w& tumore che mi portaua * ibi ne tù 
la cagione . 

P*r. Non incolpate Amore Leonilda, per- 
che. Atnacc * non ricoutxa dentro al mio 
P*'9 A *dDc petto > 



P R T JVF O 19 ] >v 
petto , acciò c^Ii habbiaocca/ione con la 
morte di (radicarlo di clfol c non lodare le 
fue azioni, mentre adaltroii-on sveltendo- 
no chg^i tradii menù- 3 però<x>me dilfi non 
mi parlatadidui , fe-vidbu«cau unici. co- 
mandila 

£eo. Se rnivretate il parlar di Froutelmo , 
v-enite a vietami* La ;-voltr''ift*tì4 -prefenza, 
oltre checoniqueifo vi lafuo; clic ^/ui— 
nocenti noaiigafèi^ano /^r/r • 

SC E N A, D V OD £C IMA. 

Q urtilo folo ^ 

C*J tre che con queflo vi Jafcio ch'eglV 
l Innocenti non i li gafhgano? ; Che (arà 
mai ? che voleftrinfenr Leonilda •? Se fi 
chiama Innocenza il tentar." Smorte, a i: 
Regi » Frontelmò- è più: che. Innocente y - 
ma le. altri nienti, è più che reo • Ah Leo— 
nilda-t'ineendoi no n.vorrelìi? veder Spolb» 
di.morre,chi Iuid^i*iar<>per tuo, ma. t uv- 
Lea iiniiexrcdi > eh io voglia, laxiarletue 
bram*: coiul proprio imo f:ia 0 'v*e • Non 
mancheranno Mariri eguaftr alla ma con*- 
ditionc> mlìiuncheranwo beast i .l^Mtet* 
t o r 1 d e Ha m i \y i t a r ram 1 1 a co r r r adi mento. 
Gh fenili a Vrani<ve itaoi Sp*mfaiicon 
efso tlabiliran la quiete al mìo Regno . 
Fra canco-m^rr.à. Froncelnio e~$>oco pitol 
ritardarfi l'cfecaziotì-* . Ma ecco Lepida* 
che torna, efull nuono attardine lognida: 
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SCÈNA DECIMATERZA. 

» %/ J Vili I I • . * - 1 V | J J' ¥ 1 £ ^ ili • « J> 1 i Jb * t II 

Im/. li ^ Io Sire vn'Ambafciat. di Media 
IVJL brama andienza tifi V»M. c qui 
< poco Imi^i mi /là attendendo • 
&kr. Conducetelo quiui * 
Leal. • Prontamente- obbe dùca • 

SCENA I>E C I MA QV ART A . 

/ 

3urillo - 

QVefta al certo farà larifpofra d*Vranfo 
circa a quei Jo gii fcniUdeili Spooiait 
^Jimia* Fielia • 

? Lenin Clearco » e t) ut ili*'* 

& al* C Cco^l mbafeiatore :: Cfeareo c rf. 

It LÌ fio nome , iirefeo poi iaien tiri 
* dal me iefmio - partii : : 
^r. Come inclìag^itroinifiatcyda Vran{ > 

Re di Media r prc£rnro a V. M. quefeo bi- 
li glietrojxoiittttendjne alianti ch'io parta U 

nipoica di elio.. ? ' :J 

#><r. Oi: or vijfpedifco» leggeia.fiipxajerit'fytm 

A Durillo Rè <l l Jfjìrj&#z%ero &/4ffyU0.<|£»^-* 

naùows + N,uoiu Titollai miei natali . 
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Se tentai la tua morte dormendo f e ciò non mi 
riujx:ì\ ptfioi ringraziarne Front elmo T che fu 
il Ratte nitor de* miei colpi • Cieli > che 
afeoko* ah indegno Vranro t ah Innocente 
Frontelmo, ah accorta Leonilda . teseci 

Afa fecampa/h vnà voltala Vita nont: tu- 
uerra la feconda .. Et anco fi vanta di ten- 
tarla di nuouo ) O tradimenti troppo inu- 
mani, legge. Già la folta Incaglia ielle mie 
numero fe squa<lr e r viene a cote/fa volta f o 
per attenere la tua Figlia in Conforte y a a 
darti P ultimo traccilo . Non ad altro fer- 
uirà la tua Armata , che per tomba al tuo 
corpo , poiché fra li fteiìl cadutun dalla 
mia deftra abbattuti reiterai fepoito a gui- 
fadei Giganti* che fotto gi'itre.'li Moritij 
che fi feruirono per far guerra al Cielo 9 
fotterrati -refeorno . legge . Rifoluin adun- 
que a compiacermi ? fe brami la quiete del 
Regno . Già horifoluto } ma però di ven- 
dicarmi . legge % 0 (là ojìt nato 9 fe jeivago 
di fìrage . Starò ofeinato? in prepararti la 

morte . legge 0 tur) Genero *o tuo Nemico. 

M i Imperai Nemico* perpetuo, e non Ge- 
nero . legge . Cranio Rèdi Media » 
Barbara Nome . Etantaai iifee il terne- 
:r rano B E cosi refrai ingannato fui fatto? 
H .nielli ragione d Lconiid/i a dire > che 
^W. nuocenti non fi .^aicìgaiìo. Tu Clear- 
co , dirai zAVi'.uùo inizino Rè della 
MjJu rclu quando gii fcr^iU >f fu per mag- 
giormente burlarlo , e pet quefea lettera t 
che sfacci inamente m'inuia > quefea lìa la 

.li! poftJU lo jfiejàjknM^ 

Ci. jUutCwCjfctó nu parto, parte. SCE* 
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SCENA. SES(A- 
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^DVentornfo Frontdmo in quefta guifa'con* 
^> tracambiauo la vira che mifaluaftì ? Ma' 
rinnocenzacflcmio tuctaJuee non potcua 
ftar troppo odati > perche troppo vinaci 
fono li (Uoi fplcndori . Ma <jual! tallo , ò 
anncacominertefn degnosJi «iiorce ? Ha 
te toccaua a pagare il fio degl 1 altrni-niis- 
fatti ? Su. via ingrato > e che- cardo alarci 
ltarcerare . E la . 

SCENA DECIM'AìSETTIMAv 

«i v w err Lealdo* f . & dttio% 

Leal if^'Hecomandà-S. M T - 
Bur, \±j Che. con ogni prontezza iia fcar- 
ceraro FronteImo>ne li ritardi vnmomcto 
J.'caù. Siré- obbedirò ,> ma forlì faranno frati: 

• effcqmrHi.fuo! comandi . 

*Dur . S'e apprendere .bene i miei ordini ck> 
«on puol'elfcre fèguko non effe i*tlo a^co* 

• >- f »a^àf€oria Wftora prefitta . ah* 1 > 

Quan'O'tlU mrdiliei*iiVell<) refeò fug- 

gerito a i Miniftrr. 
£^r. Non fi prolunghi irrdifeorfòi e fiacre- 

Ieri la fua libertà . 
Lai, Pèr fecondare r Cuoi cenni con ogfTi; 

pronte/ za/obbed Tco . - • 1 jdrtt . 
Z?^rv-Et f io per auif ironie l&Córre , e Leo- 

mlia dehurec da.guefco loco mi parto -. 
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SCEHA DECIMAbXTAVA. 

LeoìMa r e, Carrenw * > <Ofr: /j / 

Leo^ fTyOfà dunque, #cmdo'CieIoa<con« 

Tenti che l'ianocenza (ìa in orri- 

^^^^^^^ * 

da Pngioue fepolta ? E" non vibri i tuoi 
idrgn-i contro chi fu il delinquerne Sror- 
^ tonato Frojitelmef ecHeoperaftimaij che 
li EXei cosi feueri verlo di te fi dimoftrano? 
AH che n«n errale ir ben losò , ma è il de- 
ttine che brama efperimentare la tua co- 
ftanza. Correrti© vdifte Innocente è Fró-* 
telmo r poco puoi ritardar la Tua- morte > 
egli non cercadifefai, brama morire, e fe 
muore Frontelmo, muor LeoniMa voftra 
dorella r qual partito 'adunque pigliereftc- 
in> tal calo . 
Corr. Palefaftelà Aia Irinocéza al Genitore * 
Leo. Ogni cofa prouaijandara pregarlo del 
tutto, vietommi il parlar di lui, di nuouo 
lo mento , il tutto mi nega lo lafcio con 
dire, cjie è Innocente » non fofpende Tek-- 
dizione; lltempo èbreue > ne meno sò 

Ccr. Il meglìo che far fi pofsa» e il ritornare 
ambi dal Hàdrce pregarlo, che auiti moia 
Fiontelmo'voglia fentirle fredifefe,e nar- 
riamoli in tanto quanto a voi palesò . 

Leu, io non farò qutita- p-arte • 

Cor. Sarò il* primo a monuarI*>. 

Leo. Sò che tutto 5 farà» vano . 

Ci>r. Che- far dunqu* ronect 
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Leo, Non sò trouare rimedio . 
Cor. Facciam comedìtfi . 
Leo. Purché fi cerchi la libertà di Frontcl- 

mO; fi presi anco quella . 

SCENA VIGESIMANONA . 

Drufilla t e detti . 

#r#. m LIegrezra Signori preparate pure 
x\ vna larga mancia » ch*io ho da 

dami vna buona mioua • 
Leo. Non mi poflb rallegrar d'alcuni cofa 

mentre i'origin^ (f ogni mio contento fi& 

tra duri ceppi rintehiufo . 
Dm. Eh Signora ioìbaficura, chequjnd» 

ve la dirò » voi non potrete far dimeno di 

non falcar dall allegrezza . 
Leo. . Spedifciti adunque* poiché più impor- 

tante affare altroue mi chiama . 
J>ru. Oh vn poca di pazienza . V'fraucte a 

fapere* che il vollro caro Frontalino . 
Leo. Che c*è di Froncelmo* è forfi nrarto ^ 

Che funefto principio . 
Dru. Eh Signora nò non c morto non k>£ 

pirace * 

Z<?0. Sù a noi di pretto i che Ktnpatietwa 
m* vecide • 

Dr.^. A «tintela in poche parole Frontel ITO 

•IjÙ fb e ro**^ 

Leo* Coin: FrontelniD é libero? E tu burli- 
Di figlili cara l>ra;illa t cauan>i di queio 

Liberi lt>* fj il 071 £ . vaJ 

Io vi lieo* che Frontelmo c libero* 2 
tri p a c o io v c d; ef e l* y 0 Ri i iip pa .r ta m J- £ l • 
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Leo. Ma come puoi^eflei quefta fe tra 
poco deue morire * fe a quclè' ora non c 
feguito . 

Dru. Orsù per di mela, come la fu tutta voi 
doucte Capere > cheVranio, ha mandato 
vua lettera al Rè » e gli fenile*, come gl'è 
ftato lui che-io voleua arrmiazzarc e'cHe 
Frontclmo Io rattenne . Ora fentendo 
quedo, fubito dette ordine > che fii/H 
Scarcerato-- 
Cor. O tiuoua gradita- 
la. 0<]:i3nto tideuo Drufilla, ù vcrci\> 
che dici . 

&vu. vi volete meglio accertare doman- 
datene al Re voftro Padre . 
Leo. Cupida di accertarmi del tutto aliafua 
Volta m- inaia. Corremo adcHo . parte. 

Cor. Andate pur felice godendò di vaderui 
colma di moia • i \ -ji.cVaBf ■ • * 

D>r.i. Voglio feguir Leomlda , per veder fc 
velette darmi la mancia... parte. 

(Ccrr. Hr io aaderò adiOimifar CariMa della 
fibert.ì di fuo Fratello-.. parte . 

* C E N A V i G E S I MMif 

ri: < •:, fom ,-V»fc«M 

OC he Zia ringraziato il'Cielo f quefto 
e cuanto bene io ho hiuuto al Mon- 
w . I n.cuninro a quella volta i r> micféd?- 
no , che il manco* male » ch'io, - L [i 
fotfrirc iuiTz il toccarla coiMrr per il coflo-. 
Ma io*xù;)a ohe ini vuoi ranco ben^s hj 

le ^ . oc rei 
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fi openo-- la. mi*. Innocente semplicità. . 
Orainnauzi, ch'io ny laici pi ù.fw eccede. in 
prigione voglio più tolto farmi trucidare, 
j>eiche la dencio non viiìpnok srar peg- 
gio di quel che vi fistia , gì*c meglio sto* 
iper.dire ilficcarfi n a, vn'Oftena e di lì non 
vscirne.nVa che. non venga.a noia • Ma 
<acco JÌmio Padrone, .me ne. voglio andare 
per non haucre occafione. <ii rinfaccia li 
1 mali, portamenti* che ha viato meco- 
inentre. n'eramo interne. - p <*r. e . 

SCENA. VIGESIMAPRIMA.* 

Leandro ^, f Front elmo ** 

TNtendefti.TuttO'il feguiro >• ma- 
1: Durillo.Io faperere affai meglio.. 
ivro^Leandroie voi fapefse quanto a. armgr 
taijnuoua, al certo Jiaueresti x-npo' più- 
indugiato a scarcerarmi i mentre era il. 
breue il. mio termin fatale .. 
Lea. Ma perche quefto*' 
F.ron. Perche già io preuedo nond.^ue^efser** 
altro la mia vita, che, vnl>er latito a to ritma*. 
Jka. Se lafortuna- vi- feiatiFe voluto Far 
contro , jnon .haucrebbe così a tempo fat- 
T© Scoprire, la vostra. Innocenza . 

Questo- ciò fece, acciò con: più. di 1 
iaferofe fuénenre temimi la tùia vita .. 
'Lea. Froatelmoda'em pace poictre l'amarai 
cosiaccidentalnu-n^e fiberaco , dafegiu , 
ch'eMa.vijttl©!* inal/src a vrr.' empireo iti 
contenti > ò |>reci]*ia4-t);i vii abiilodi 



pron* Orsù feguaciòche voglia già cjie 
cosi volle il mio f^to ♦ nonofo contraffar 
contro di eflo, eco^p fare apparire gioiQfo 
il mio affretto' ver(o di tutu* inoltrerò. di 
gradire limile incontro . > • ^ ^ 

SCENA VIGESIMASECONDA 



JHtrfÙo %> e detti v 



i?^r. T Eaniro partite. 
Z I * Obedtfco • />^^f •* 
.Z)^r Froncclmo perdonatemi! (e la mia^falfa 4 
credenza darn adito all' inuu& par^^jdi 
troncar lo (hnns di votira vita., Ufeado 
ciò io la ca^io-ie c non il vorflro raa^ópe^ 
rare . E fe a voi coolc pru dente pare nou< 
merri njrdo io il mio errore fn:i iaxe qir^ l 
ferro, che a! fiiucoappefo renare e toni - 
ce nrl mi> porto tante pa^'ic ^>/:ah« 
quukì forno i montiti, eli 2 a rorro -cit^ 
Cerato voi !i$$2v< 
»<///. Troppo v'hu-TiiIiate mio Re . Voi 
<con ragiona, erettamente il facelìi #- 
Veri^nitoui tradito* • ma io che non hebbi 
<fan:o d' v 0*203 a fap-r ven licore i vottri 

rorti , meno/ia p aia che printmsufte . 

JXip. }$i ftluatìk la* vicavche non tu poco 
•circa ;a \>i ai. ven libarli non uianehfirà tem- 
po p^i\ farjo . Fri' tanto acciò clic qual** 
chenuouo accidente non toubidLFjlVbffri 
Sp on fa Ii r darete la'de/traa I eojnlda,^ poL 
fi cercherà la vendetta . 

Jron* Ma doue fi ricreila ? Ca 



: 
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l J>ur. Non puoi tardare a comparire, efleri- 
do conte ia della voftra fcarcerazione . 

JVcw.Come gli aggradiranno quelli Spófali. 

Dur. Ad* altro nonafpira . 

frvn. Sentite ò Sire , l'accettar io la voftra 
Figlia in Conforte» farà vn fomentarli i le 
inudie; però fia meglio la concediate aj 
Vranio , che tanto la brama, e inque/la 
guifa quietando! tumulti vtuerete iicuro , 
che di quello njgodo . 

pur. Frontelmo, nonmi coi'« il tferpe nel 
feno, però voglio cercar di abballar il luo 
orgoglio , e non contentar le lue brame . 

'/^flH.Ricordateubche sépre adorò Leonilda 

J)ur. Mi ricordo , che cercò di procurare la 
mia morte • 

Fron. Hauerà foriì feambiaro • 

Dur. Non douete dir quello , fe fcntifteil 
contenuto della lettera . 

Fron. Non ni' è interamente palefe- 

Dur. Leggetela adunqiu , e rifoluete* » 

Gli data Lettera, Front elmo la legge t e Ter- 
minata la lettera riman confuso. Chedite* 

Fron. Rifoluo accettare tutti quelli honori, 
che vi degnate compartirmi ; Se ci lari 
però il confenfo di Leonilda . 

Dmr. Il fuo confenfo non manca, fe viene 
accompagnato dal voftro . Ma eccola 
infame con Corremo, & Alcamo . 

SCENA VIGESIMATERZA . 

Leonilda, Corremo, Carilda, e detti . 

Leo» C Ofpirato Frontelmo, contentateui, 
3 cheauanti la gioia m'vccida vi dia 
vn caro abbracciamento . 



P R r M ^ ig y 

Va per abbracciarlo gli cadt t Ubrà'Mu fti&mft 
Fron. Oh Dio ìttptiì\d\} Mia Vira? 

&hr. O improuifo "accid^: \it . 

fron. Opefo gradito . 

Dur* Frontelmo prence ce quello Ballatoio t 
c riftoratela alquanto • 

) Saria meglio l'apprettarli gualche co- 

Cor ' ) modirà acciò hahbi capo di riauerfT. 
Voglia il pietofo Cielo, che ricuperi pre- 
tto li fuoi perduri vigori. Corrrnio (otte- 
netela ancor voi, che fentcndo mancarmi 
le forze , tciiìo della nata , e dia caduta • 

Cor. Sono ad ogni Yoftro cenno prótiifimo* 

Cari!. Ecco, che va riauendofì . 

fi*. Al ino refpiro racquittò vigor Leonilda. 

Leo. Oh Dio doue mi trouo ? 

fr.Frale braccia d* vn vottro fedel-feruitorà 

Leo. Perche non dite Spofo . 

Fr. Temédo non fuffe troppa prefazione la 

• mia non c'offendo il vottro còfani mJco*. 

t?o. Altro non bramo, che li noftri Spófai;. 

Efur. Voi fentite Etótelmo, Leonilda è con- 
tcnta,altro non màcachc il vottro volere. 

Fioìu Sarebbe ingratitudine la mia* linei? 
corrifpondere a quetto. 

Dzrm Adunque l'accettate ? 

FroTh. Ne fon contentiamo* 

Dvr. Leonilda darete iadettra a Frontelmo, 1 
per felicitarc i vottri giorni. 

Lt . Eccomi pronta. 

Cdr/7. Fermate vi prego, e auanti che fegui- 
no fi fatti Imenei, concentateui , che vna 
fol grazia vi chieda . 

Dur. Chiedete pur quanto v* aggrada ; ò 
Afcauio. Frvn. Dit^ 
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f rcn. Dite pur quel che bramare i*. X : ~\ 
Parti* Non fi rammaricheranno ò Si£. fc il 
mio ardire fofpende .refecuzione de' voftri 
Sponfali •« con chiedere ancoA* io le nozze 
«li Corremo per accrefe ere il giobbi o ... 
Ma.noft per quello vi giungerà nuougcJel 
ÌWfCr-f^'ilTiniirèflo', poiché J Amore che 

forcai a Coirenicrme lo fece menrirc . 1 
o non fono altrimenti AfcaniOjConU.fH. > 
bora mi feci chiamare > ma bensì Carilda 
Sore-lla. di Fi ontelmo figlia dì • ... 
Fron. Còme ? Chefenco ? Voi Carikia mwr 
Sorella ? 

CfrteA.- Si tyiella-kyfono . , H 

2>«>v CHe nouirà fon queffC 

Cer. Seguite pure a colmarmi di gioia . 

«t»-.- Seguite pure a confondermi . 

-ÌFVo*r.. D'itemi. c.onfeniaftUaxatenelIa che ài- 
Braccio teneui'. 

Cani.. Si la confcruai » & eccola intatta, 
come . . . . 

fran. Non più amata. CariMà troppo dice- 
ivi a &in legno dell' atfetto fraterno , che 
iempre ( benché credutaui morta) vi por», 
cai ve i'jjlìcuri fjucfto- abbracciamento . 

S C E N A X X. L\T,. 

Citrullo e detti • ■ 

C/7. jPTgnon pretto, correte pure in Cur?ns 
i3- ad armarni, e preparate di gro;Ji co: — 
.ioli, e faifi , e con mani armate a v j buon 
fattene *.fata:i pur romper»; il Capo che 
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poco nfnnporta, perche vn groflb eftrcitQ, 
..d'huomiui qui vicino alle mura bel bcUUt 

UlO viene . ' 

Lrhj. Oh Cicli che Tento? Maledetrafortuna* 

J>àr. Come ? Che c'è di nuouo Citrullo * 

Ctt. Delle cofe nuoue ce nefqjio di mc^te» 
ma le voglion'vfarea forza di mofc'fecttate 

Frort - Citrullo non (tare fu le burle fpiegaquet 
" eh.; ved.ff , e non prolungare in difeor/ì- 

Cu. Oh E'ccfeifeiitiffimò Sigu. Padrone af-s 
pettateivn tannno, ò fenrire quante fpara-. 
te da.po in qua che gt e vfeito diprigione.. 

¥roiu £ pur .Difogna iottrire • 

Cu. lo vi ho detto e vidicodi nuouo^ che 
>v oi -in ettiate 1 « ordì n e , ò i p iedi, ò le man/» 
<juel che v^Lete perche vna grofla armati 
è vicina ajb Città^e fe.-ue vengono cheti 
chef iy irtttn delti • 

&§fi ^&€b\nz\\ abbarrefcia vc^Qrla ? 

d ; .Qh voi urvul jcefapcr croppe^nra perche 
•V-èi fetCjjTsig. Rcsv^lo voglio dire, . 

JLtv.' Si tdio Citrullo- 

Ciu v.aro -hi* se voi non intendete rnearrq 
m, fiatare d\ìro k fp^fe in prigione ? Io v| 
£o,#o «rè ito poco n-1 téftó^. . ^ : < J *" ' 

ti) rr;.($ via /p * Jifci;^ no fare più il bu ffo ne s 

O;. (3/a^/tfo:ffìdcure il nollro "iiifcorfo. » 
voi Ìj urcf.iJM*- , Chjj incorre noi con 1* 
iiìftra pjrfo.uie n anJauamo a pigliare 
•qujlli Ipiiìl òóiiuen lènti J no:'in m$riq\ 
«doppo girato _vn pitto ri/conti;oni> 
mo vn' A,rirurà ( e perpajfórc vn.po* fpiìjj 
à!la ijroflSiiff^ v'ilto enièfea mi nxc lì a> 
,fu^i;c, \raodi^%i.i tfi* co.Tc dietro > $ 
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e auédomi arriuat o dalla paura mi fermai, 
che fece Citrullo lùbiro gli moftrò il vifo, 
C'hauendomi prefo per huomo o'arme , e 
bramami domandò «*io volcuo enuar sol- 
" dato ma losche fon poltrone quanto ce n'- 
entri gli rifpofì,che per importa ti /fimi ne- 
gozi doueuo ritornar a Palazzo,mi richiefe 
chi ero,? fubi tomi fpacciai per primo Ca- 
uahere di Corte, ma però a mie fpefe*per- 
chemi dette vn ceffone ch'io io tento an- 
con>eon dirmi, Che tra poc'ore auerebbe- 
ro trattato peggio i miei Padroni. Aquefte 
parole fubìto ccr/ì a darne la nuoua* con 
dirui, elle fe ionoiMnifcppi ricattare per 
efler poltrone, voi altri che fete braui pi- 
gliate le mie difefe, eccouela cóta tutta da 
piedi vfque ad.eapum . 
J)ur. Amici vdi/te.granu'auuerfìtà di fortuna 
intorbida le nofhe letizie, ed i voftri Spó- 
fah.Qui non fi ricerca difcorf,enon lì puoi 
profeguir.l!iflcomioaato. Vranio veglia a* 
noftri danni, ci affatica con guerre, e Brama 
fopra tutto lamia morte. Io mi réderei per 
vinto, fe non fu/lì accópagnato dal volerò 
valore,e cófidatomi in quello so chf andrà 
careggiando in battaglia, li nemico è vici- 
no , il tempo è:breue j'Non.fìpuol.cercar 
guerre d'amore douecercan triófar quelle 
di Marte. Siamo prefì in improuifo noivci 
conofcerei riparo fe mancafse ò prodi il 
■voltro Configlio . 
Fron. Io come primo nelle fuéture farò anco 
il primo a risposare. 5 vero ch*Vranio con 
grolToEsevcitOjC quafì improuiso ne viene» 

ma 
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ma J temere saria segno di pulii lanimo; 

ìj in vantaggio è di chi combatte nel suo/ 
1 <• spugnarle. muraglie non è piccola im-. 
•presa, fi faccin chiuderle Porre, : poi per 
.quanto varran le mie for2e , ò s'arrctreraa 
ii nemici ò hflerocci la vita. i 

Dur. Piudenteméte parlarti, e gran coraggi* 
moi: i -afCyma tutto il male ò Frótdmo cóli- 
(te the i Ofte è vicino, e i noihi guerrieri 
di la* mari, e Ce non fi accelera l'impediméto • 
alle mura , hauran la battaglia in ficuro* 
rour. Si coirà adunque ad ordinare tutto cjò 
.che ai fogna per non mettere in forse "lo 
Stato, &: H Regno che eia io non temen- 
do la morte , m'accingo a ferire . 

Leo. Se guerreggiando morra Frontclmo,!*. 
ifk ila de/ira clic vibrò tali colpi deuerad- 
cVppic-i li .con I.ronilda, che iofempié se- 
ndole veftigiedeh* vccisoie, ò voglio 

k.trió far della su« vira,ò lafiarci anco la mia 
>oj, . Non.doucrc ò I.eonilda impieqarui in 
■weJlo,essendodoucre che de*due Amati. 
ViHj almeno resti v mente, ò a lacrimare V 
x'Sfnro, -ò a derider la sua codardia . 

tu: Non temo morire quando m'a/liste la 
\jo.stra persona . ; ..JL 

rt>K. Anzi quando esperimentasteil vostro 
v alore. Ma mia cara dicouijchesc venite a « 
pugnare io temendo non resti inceneritala 
voirra bekade àdrò có isofpird s l 2cédomi 
-M:o graditole sen»a di voi vnfolpunta 
n. rdto è .mpoir,i)ild/iO viua, peròlafsa- 
te che > enfia » che saprò benché Donna # 
atteri;:- l'inimico - 

l'ron. Gii 
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ff<fn. Già che cosivi sforza la -.volontà, ve- 

♦nite mia vita. 
Dur. E voi Correpio, che risolueté? 
^•Riroluo.cóbitcere^ecó stare a fi óre deli* 

inimico, proi^rà quanto, fìen feroci i miei 
colpi . 

Proti. Ardita risp ofta . 
C/irtl.Et io com* già feopertarni Amate -affi- 
tterò eoa il jniotódo l adoratoCorremo. 
Cor. -Saran più lieui le ostili percofse, vené- 
dó raffrenato i! Ibi braccio arconte piare la 
' yostra bizzarra destrezza & all'incontro 
' qi*al fiera Amazzone farere prona del ve* 
stro vajore . Se bene il mio penfiero sa- 
prebbe che voi restaise spettatrice* ,e non 
'guerreggiante della pugna . 
'CàrtL Brame, ò perdendo mofir^on voi, 

ò vincendo essere a parte della vittoria • 
Cor. Gentil concetto . 
J)ur. Orsù animofi gutirieri sentij le vostre 
^risoluzioni & apprefi di quanta stima lie 
no gl'animi ypsrri però fi voli ad armarff^ 
e apn fi prolunghi l'esecuzione . "/arte \ 
fran. Vengo ^uai nuquo Alcide per soste- 
ner UCiel di qfle^^lc^W • farti . 
Cor. 1it io qu al* ferito Leone per maggior- 
mente infuriarmi. parte. 
£to. jSeguirò 1 orme del/ adorato JF rótclmo. 

v 'ja*tt . Ci à iìi # 

CnrU. Et io quelle, del sospirato Corrcu.io . 
£jb ! Andate pur rutti in maAior ^ e douc v i 
pia.ee , cheio d^enuto famelico dal unto 
ciarlar 9 andrò a miedere 1 riposagli w'r aa 
derelitta Cucina . 

dtU* Atto J rimo . 



ATTO SE CONDO 

•sjion mirini ilio wcriLoi c Ì o ^sbìst 

Campagna* - f 

S C E N A PRIMA* 

Clearco , * Soldati r 

Rlnuigoi-ice le fb:xe genero fi Guerrieri 
al nuouo cimento 9 e con delire Mar» 
falliate prona del volito coraggi*) cj>n- 
tro il Popol d' Affina, poiché Vranio il 

Rè della MedMiHVt'ftggiatOf e »n vo * 
che vi pregiate oVflcr* luoifudditì ftà 
riporto il cimento di vendicare ilùoi tor- 
ti . E fouuengaui» o Prodi» che coqibat- 

. tete per il più vaiorofo Campione > che 
mai fi annpmafle tra le Asiatiche li ngye* 
e. per quello dico che col lolo foo* nome 
ha apportato terrore alle più. egregie Co. 
rone » & Imperi, che pofledeflero i te- 
fari • Non vogliate peròadefso (offrire » 
efler elli con limulati inehioftri fcherni» 

i to* & i di lui meffaggieri coni sfregi vi- 
lipefi da vno « che altro non po/Tiede 
«•onori che il lolo nome di Rege. Ah 
che ciò fi afcriuerebbe a Tomma codardia* 
fe non fe ne cercane vendetta » e fe non fi 
cancellane tal torto col proprio lor fan- 
gue. Eccoui adunque o. Guerrieri quella 
Città, cheto n le fue orgogiiofe muraglie, 
cerea la difcfa al fuo Re . E non vi paia 
éitf\QÌ\ rjmprefi.^ofc^cslire al maggior 
.^i"" fi . iwmerq 



mimerò che fete^ la^vofrra inafpettrra ve- 
^^uraaccomj&i^nai'vouTi defin 7 No n*pì □ 
tardate o Prodi per di coda fonie Porte- 
Ricordando»! effe piànto > o querela d 
chi efler fi voglia n<m alitati, il yoftro 
fdagta^NÌetteté^pure ^PdMpà'da chi 
l*ingrefib nel Palazzo reale contender 
volefle - Sù dunque amici 1 aliarmi all'ar- 
mi, all'afialto , a battaglia • partono a fuon 
r»m|N tamburi - '. ff 
♦i».M 3iii"l> noj s toif«s>raÌD ©uoun 1?: VJL 

- "S C <#^S ; E <9'<D N !p A. 

li oinEiV 3tb:or| t EÌtinAiJ lon t o4 Ti oil 
iov ni a t "> ^jWjiyir '**^<»M slbb-j H 

-^r. QHguitiamo o magnanimi le veftigic 



di Clearco & v-nite infieme tutte 
s le iquadre fPdia Tttfyl&ma'Cin , in- 
« uiamoci *>Ure/è n^lìntawlì vre fol pù^At' 
a mail «sartóri Guerini !» a battagli* ó Cam- 
• pioni r BartAtpfòn'andb trotobè > e tamburi* 

-Oi oialbbatteq art* tmqml :£ t onoi 
SCENA TERZA. 

•i.norlDÌ rrftoidsfu-nftliiUHi noo 

t)ur ilio iiFromvlmo % Leonida » OorrevìbL e 
staiì-Car/feTtl- dHùati <W «t/frfì'ìrV alzate, 
ri A , ^33 a àUowarffWrtUdd i nono*» 
t6tbicbo3j£mffioì li oddróui-rtlc ic ób 3ri> 

tytngpnt da diuwfd' fatte dì 'quei d"? tante 

.•flAÌ IO?. On^Ottl fo3 OJIOJ Ifi}-5>i!£li O r !£J 

*«r,T. l tutto fin qui j-iuTci , non è ftata^er 
X anco lcoperta la ittita Venuta» di 
lia-mol fopra 41 Gemico . elli cerei 

t ^èfpiignafi|^mttragi^,€iioi^ra^ui 



S E C ONDO. 37 
eremo impioti ili a vidoÙop e refterau da 
uue parti fconritti . 
Cor. Sire che vedo le oftili armate qui vici* 
do fi trouanoo e alla noftra volta s?u*? ' 



mano . 

_ 



l>eo. Su dunque alle mani fi preparino l*arnu 
Dur. Gkl liamo (coperti, non it puoi' adem« 
pire il da noi decretato ; qui fa di bifogno 
oifefa . Ma ecco che giungono, animo o 
Caualieri, ardire > o prodi 3 all'armi ali* 
■proli 1 a battaglia a battaglia • 

SCENA Q_V ART A . p' 

„ Vranio )JoLdati % e detti. 

* * rfiil*** 1 ■ ♦* _/V i *( ** || *\i flfV^J i ik^* lìcita 

J; mandon giù le vijìere i fegue l % abbattiment$ 
a fuono dt trombe 3 e tamburi > perdono quei 
d*AJJtriay e fi danno ada fuga t Dunllf 
cade gltS.tUa.la vificra^ vten ruono/cfu;9s 
t. Franto cosi atee * 



CflLJ,'R3 




Emerano perde fri, ora la tua alteri- 
gia non feruirà per altro , che per 
precipizio alle tue ambizioni v, ùa eoa» 
dotto nella ma reggia Prigione) e cosi 
jconuerrà tuo ma] grado . darmi Leonida 
.non più per confo* ^e. perche l'aborro t 
-ma per judi&jjg& a Popoli . 
Dur. Cosi vollèu mio fata. 
Vr. Deui dire la tua orinazione • 
Dur. E la (otterrò fino alla morte* 
Vr, Poco fi giouerà . 
Dur, 11 Cielo è giufto e quello balli # 

C » Vr. 



il % M 



3S ATTO 

Vt. E perefler giufto t ha fapuro dar vitto- 
ria alle mie giulle ragioni . Ma quello 
tuo dire , niente inipietofifce il mio fde- 
gno ;olà feguiteini, e impigionatecofeuw 

Partono conducendo jeco DartLo . 

. m r . - | ^ I «*\ ' | f "1 ** ^\'t ti t » t T\ T~ fri *^ i l P ^' f f Ti 'li fi Cv^k 

"SCENA QJV* I N T A . 

Citrullo vie* correndo con me dola 



tn mano 



NOn sò piùdoue fuggire? Che fia ma- 
ledetto le guerre » e quel maeftro, che 
m* infegnò combattere » perche non ho 
imparai'altro che a (occarne . . • Guai* 
date che discrezione, fi tratta ch'io aueuo 
d'intorno vn'Efercito intero, io badauo 
a dare , a dare , e faceuo fette i che pare- 
vano macine da mulino » e ne buttauo giù 
*5. o 30. per volta» ma Tempre moltipli» 
cauano . E che diauol ho io fatto > ch'io 
fia si disgraziato, e quel eh* è peggio , mi 
trouo femore da chi perde . Qui non so 
più quél cne mi fare , quella be/tiaccù 
d'Vranio fen'è ito alla Città a far giudi- 
care que' pochi » che vi fono rimalti, ma 
io che fono flato più furbo dì loro > ho 
fatto Domine fpar^ujt . Ma che vegg'iò 
gente armata? Scappa fcajppa» Fartefttg- 
geodi 0 ' ^ 



• Eisuoijj n odo I .t^ 

lìlità ofbim a 0ÌÌUÌ3 $ ''duo II .r*<i 



sce; 
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SECONDO,. 39 
SCENA SESTA. 



JLeonilda con vi/tera alzata » 
e fen&a fj ada * 



ì 



i 



I"NOue Tei Leonilda ? doue è il tuo c<va£- 
gi° ? doue infenlara raggiri f Ah che. 

rer doue il paltò riuolgo m\ rimbombi 
vdtto funelti gridori di terribiliirima 
guerra • Ora si che douerò tor per marido 
chi eleggerei nemico ,• ma confido che 
chi mi vorrà per contorte . otterrammi. 
col brando, faprà vibrar quella delira tai 
colpi t che a guilà di dardi pungenti pe« 
netreran del fellone le vifcere ,Ve nejio 
fparfo Tuo langue faprò fmorzar quello 
fdcgno » che mi fi accefe nel petto . Ma 
ftolta oue trafcorro ? doue mi tra/porta ij 
fenlo ? voglio di nuouo cimentar la baef 
faglia, quando a mio fcorno vna volta 
perdetti. Farmi doucr' effe* sì potente la 
fma delira fino a doueme ottener la vic r 
torìa contro tanti Guerrieri» quando acf 
compagnata da innumerabiji fquadre noti t 
&ppi altro che perdere, e cedere- Afv-i 
jche tra rante (venture l' Alma mia. delirane 
le non sì a che cofa apptgharlì . ]É tuo 
egro Fron rei mo 9 : ki«»uc ti troH»», cheaop 
forti a conliglui un ? Pèrchfi guanti io 1 mi 
gerri nelle braccia alla dilpeflazione no* 
n.'accogli nelle, tua ? Ahosffefli^uusdo, I 
uhe ancor tu fatar do mito miferabitai 
fcempio delia tirannia u* s/rauio, . t P r cfcc 

Ci farò 



49 A T f) CbH 6 
faròfenzate? doue mi celerò dall' ìnfìdie 
d vn barbaro? Ma oh Dìo cW rriiro ? 
Vn Cauahere armato ? fulVe almeno il 
mio adorato Frontelmo ■ di già l'armi mi 
fembrano, fe bene il volto è alquanto (ca- 
duto > e non mi fi rende ben cognito dal 
fangue, che lo ricopre. Ma ecco cho—» 
giunge apprenderò in difparte dal difeorfo 
le veramente fìa elio . _ 

•ili i,'. lé il 'vji J : 'J J J i> , l*AJSJ&4 13 17» Ji'tj* VJ 11/ V i 

SCENA SETTIMA. 

Front elmo con fpada in txa>>u> % e volto infarti 
guinato e Leonida in diparte • 1 

f roti T^\OIori vecidetemi » fuenttire non 
I J mi lafciate» fortuna termina il 
corfo almén con la mia morte . Mifero 
c che farò ? la continua memoria della 
bella mia Amazone non mi dà campo al 
refpiro . Oh Dio non poffo come l' Alma 
vorrebbe conuertirqi*efteluci in due toiv 
renti di lacrime. Moniti, o bella Leo» 
nilda morirti. 

téò» Parla di me 

fron. Con lafciar priua 1* terra di quella-* 
beltade , che pofledeua per arricchirne il 
Cielo . Vanne và pur faftofo o Vranio, 
e pregiati di tal' acquino . mentre la ma 
fpada tagliente Teppe dar morte a vno 
fputo celerte • 

Leo. Peno nel contenermi . 

fton. Ma ftolto che vaneggio ? già Leoni- 
da mori 3 & k> ingrato pur viuo , ah che 

ad 



Ét 
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.c?a&èhta Wi chi non volle , ch'ella vinenefo 
mi rafie concertò il poflederla, voglr© 
benché morta girne a goderla ne'Campi 



OlElifi . ff*f# decider/*, Leotalda lo tiene . 

Fermati o caro non e morta Leo nilda, 
mentre viue Frontelmo . 

fron. O Ciclo Leoni! da ? quale ftelfa be- 
nigna liberò a voi Ja vita , e reftttui a me 
ogni creduta perfa Speranza » 

Leo. Credetti buon rimediò te fuga. Ma voi 
co me v r "faiua ite dal •impeto H f ta n t*a i le» e 
r . brandi-» chefopradi voi iampeg^iauanó» 

Frvn. Cercai vn pezzo difendi rtm; le bene 
non potetti far dimeno di non ìc/tare da 

3uefta parte ofFefo , ma alla perline ve- 
cndo di non poter più fir*altro» ( prcli an- 
cor' io la fuga . 
Leo. O fuga fuaue » mentre mi rende ogni 

bramato contento . 
jeok • O ingrato dettino che cercaua di di* 
fumr le noitre alme . Ora Leonilùi none 
tempo di dimorar qui di vantaggio) per 
nonefier da nemici trouati. 
Le»* E dotte ci falu eremo . 
Fron. Fuori della Città» e dello Stzto • e 
caminarne raminghi te però non v' inf> 
crefee abbandonar le delizie* 
Leo. R icuferei tutto ciò che pofsiedo per go- 
der folo voi mio bene • 
Fron» Ma gl'agi , e le ricchezze ? 
Leo. Quelli non curo> l'altre non f apprezza* 
Frotit Che dirà il Genitor di tal fuga • 
Leo. Non puole fe non lodarla » mcntro 
cerchiamo lalaarci . 



Ston. Chi loxhfenderà dalle mani d' VrUftio. 
jpeo, poco polliamo giovarli • r;i 
irw. £ne farà fe£uito,4i^W'f©f ellaned 
Irò. Sarà Hata protetta dal Cielo » Ma dice 

.fronteJmo vi, duole *1; lattarla? I 
^r«». Mi duole. come forelia 9 ma non la 
polso aiutare, Sfidaci J oLi*J 



JC^o. Rimanete con cisa » 

J^row. Rimarrei troppo pollerò; ► rimanendo 
lenza di voi che lete ogni mio teloro > & 
ogni mio contento .* Andiam pur lungi da 
flueito Regno, e 4òue vi piace, e ila 
. tanto s*inuencerài modo alia libertà' dello 
Stato . cm itn : • tei i~is?oq non 

S C E N A Q T T AVA, 

C/* TySf-X ci reiterai o maluagio » Vuol tira* 
X tt.»i tomtimo , Leonida t'tmfedif ce, 
e io fa caflere con dire 

Leo. Mentre attillerà Leonilda» nongioue- 
ran tradimenti » Leoni>d> dt mette vno/ìils> 
alla, gota . gii Jlà in mio potere in darti 
© la^morte , o 1* \wta . & tanti ns) 

Ci» Son vinto* ic.vJs 3 .j 

Fron» Menterefti , che nell*iftefia guifa che 
da traditor venirti per vccidermi» rice- 
uefsc ancora la morte ; ma perche veda $ 
che non »ò trattare fe non da Principe 
onorato rizzati , &, impugna quel ferro . 

CI. ytnginoccjjtait.dice Già eneo Front el- 

m* 10 1 e voi da Leonilda uc«nofc:amo 

la 



s« ciò i*Dfc. A m 1 

ti licita* W»oIaidife^W||alUà«*VlAfHMei 
colpii & io dafuoù pregoui ancora a vo- 
ler condonare a vno , che del trafeor^* 
pentito» a voftri piedi fi proftra » Aon jrfc 
fenda a Imo la'cauf* di tal* errore * fenoli 

<4Jambizi«m##sbéh feraire alWo Rè,aT- 
/ìcuraÌTdouiicfird^guì auantì* quell'itelo 
^crnoi 1 , iebe dnneua trafiggere il -voftro - 
petto, 1 farà tempre in vé(Ffadlfe#VErrti 
r noi niego f e non rrteiterébbe perdonóH 
mio fallo y ma confidato nella voftfa Gè- 
nerofità , fpero d'efser comparito . Gon 
pregami inoltre d'accettarmi per fudditOf 
-coir iahtif ktegn© della vbftra compagnia» 
non curando più di féruire, a chi tiranni- 
camente cerca regnare , e fe tal gra'iìa 
concefsa mi fia, fa>ò fe:rtpre vn* Argo 
con cento, e più occhi per inuigilare> a chi 
ecrcafse d'otfenderui. *• 

Leo. Conobbi dal parlare la tv» fedeltà , f e 
non refterò ingannata da* fàttr y c péfèlÈe 
veda quanto vaglia vna Principessa in 
faper perdonate a* rei ,e 1 imiifierire, chi 
con le fole parole fi fottomette , ergiti » e 
oltre all'accettarti in mia compagnia—* , 
prendi quell'anello < affi curandoti in cafo 
che mi perda,che-douunque ti trouerai con 
cfso » farai accolto, comefe fo(fiio fe&Ztg*. 
«Cbil riCos4tìrCfì tffc&trìftòrider è 'ne) t rnàtfo 
•eh* ìó fi tratto , e nói* còme pér$|&Fs J*e*» 
fa certi • Frofttèkito8M'<» 
iimrapr-éileiiiieniÉat.^*^» 1 » 1 . 

Fton. Ò b '.it mia aiiorte d pende- dal Voi 
solére r o>^ni ;v*W?fròla la r< 
■I C S con 




con I animo» come fc finti ▼n?iiwìo!abiJ 

C/. -A tante dimofòrazioni d'affetto, non ha 
, lingua Citare o a i ri ngratia menti , ohe 
deue, poicnc d^l merito di nwaegaftighi, 
trapano al pregio d* eflerc annumerato 
_ frafudditi di si qualificati Principi . ^\ 
fron. Non e tempo di trattenerfi àrpxìt* 
Cleareo fc prima v'aborri] come nemico 
*uefta dertra Zia il fegno , eh* io v'amo 

come fedele amico ; Pania mocii adua* 

»jue per torre a chi paflaogni cagion di 

fofpetto. 

Ci. Vengo doue v'aggrada cos'animo tui- 
.to riuolto alla vofèra fatare* c vedrete 
. dagl'effetti la mia fedeltà ♦ dotte non po/« 
fo cfplicarla con la tozzità di mia lingua . 

partono . 

te: Incontro fortunato mentre da eflb poi 
trem raccorre qual fia d' Vranio il psu. 
£ero • /4r/f • 



Sii 



SCENA NONA. 



» 4 \ » 



Città . 

Carilds . 



DOue lafla nafeonder mi poflb, qui tutu 
ia Città c attediata, Je Cafe abbattu- 
te » gli habitatori vecifi » qui nOn li: troua 
altro che cadaueri, e fini di faóguc , qui 
fiamo foggetti ad *n Titanno* brama tutti 
citaci! non crout riparo , i pati fon prefc 
eoa ? 2 le 



SECONDO.' 0*1 n 

ie porte ferrate » non sò doue fuggirmi » 
nessun mi foccorre , il Ciel non mi fente 
per faettarmi, la terra non s'apre per in- 
ghiottirmi, nefsun mi co npaflìona . Che 
far deggi^ ingrata fortuna ; fe da vna-» 
parte mi fuggo, i tradimenti m*afpettano f 
fe corro dall'altra» gl'inimici m' vendo- 
no »fe quiui mi ferma , fono a tutti fog- 
getta • ■■ i . * 

S C E N A DEC IMA, 

c ; Cor renio » e detta . 

Cor. /^Teli che irra»e pur perdemmo . e 
V-Jcon qual feorno o fortuna. Vii va- 
go volto ne fò . la cagione . Ma oh Dio ! 
che miro , Carilda come iu quello loco • 

Car. Afpetto la morte» Uvscl 

Ct>r. Come vifaluafte? 

Car. Con la fuga* 
Cor» Orche faremo? 

Car. A voi lafcio il penfiero ; ma ecco 

gente . 

Cor. Oh Dio doue ci fuggiremo • 
Car. Ci conuicu trattenerci • 

^ ■ * t* 

SCENA V N DE CIMA/ 

Vranio f Duri Ho > [ridati $ e ditti* 

7 Ntendefti > o vincitori imprigionate 
X Durilloj 1'iftefso fate anco a quelli, 
che cercoo 1© fcampo, c poi iì crchi o 

C 6 viui, 
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yiùi, t morti diFrontclmo , e Leonilda. 

Partono tutti , ? ntl partire dicvns i 
Pur. Ingrata fortuna . - 
Crr. .Auuerfo deftino • £ 

Perfida forfè . 

SCENA DVODE'CIMA. 

** "* 1 « ^i» i«l . / . I m C * fi 

frullone 9 e Dru/ìlla • 

Fruì, noi clie voglifcm fare Drufill'af qfti 
£1 gì* è ito in prigione il Rè, la Re- 
gina, il fante, ilcaualJo$ la Dama, e-» 
quante figure li trouano , a tale > che noi 
non kaueremo; chi ci cerchi di dar da_» 
mangiare. 

Dnu Credimi Frullone» che io fon fuor di 
me, guardate quel, che : gl'importaua a 
Leonilda a torre» o vh marito»o vn'altro, 
fenzache ci nafce/5é- quelli rumori. 

fruì* E tu vuoi ftr così come lei * 

Dru. Io per la mia parte contenterò tutti, c 
il primo , che mi vorrà per moglie , non 
ftarò a dir di nò . 

Fru. Bafta che tu ti ricordi di quel , che tu 
hai proniefso a Frullone . 

Dm. Tu pifei lèmpre nel cuore, ma dimmi 
fei'erftfse vn più braiiodi te che mi vo« 
lefse , che ti vuoi far rompere il capo > 

Fru. O in quefti cafi tu m'hai da lafciare, 
ma tu non ti hai a icordare affatto di me 9 
come farebbe a dire, tu piglierai lui per * 
marito, e farai , che tocchi qualcofa an- 
che a me quando non vede , intendi ? 



SECONDO. 47 \ùL{ 
1 t«. O 2 quello ci pcnfeiei . 
ul. Sì eh ? ci penferefti ? E in quefla ma- 
niera fate tutte voi altre Donne, voi la- 
fciate ftruggere , disfare > e liquefare i 
poucriiui (cerati > e difgulrati amanti » e 
poi quando vi dà alle mani qualche zer- 
binotto, voi noti vi ricordate piudi loro. 
fu. Ma che vuoi tu fare* quefto farebbe 
fuor del coftume • 

rul. E s'egl'è fuor del coftume, noi Io 
farerrìo rientrar dentro , che gran cola è 
élla, far*vn féruizioa vn' amico . 
|r«. Dichiamo a tuo modo non è niente . 
Ora Frullone non è tempo di chiacchie- 
re, è tempo di penfare a altro . 
rul. Queit© mi pareua anch' a me , perche 
làc*fa del mettere in Cartello, m'im- 
porta più che quanti Amori fi trouano al 
mondo » . „ 

)/•«. E che farefti ? 

rul. loci veggo vna cattiua maniera, ma «. 
io per la mia parte, voglio andare a .'pro- 
fondar la prigione, e farmi cacciarli 
dentro , e cosi arcueranno a far le CpcCc, 
•per forza . 
Dm. Il cafo è difperato, e fra morti e pi 
gioni,non c'è reftar vnocbe ci poih ai -, 
tarej però mi par la meglio, che ancor' io 
ti feguiti, e faccia come dicetti> 
"rul. Per efler' a tempo } e per non mi mo- 
rir di fame nel tardar per la via, mi s oglto 
ami i ai e . 

rw.£tiopernonpoterfai'altro, ti fedito. 
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4« ATTO 
SCENA DECIM ATERZA. 

VrantQ fot* • 

Vlncefti mio cuore, ma che ti valfe auer 
vinto , fe perdetti Leontlda • Ah che 
guanto più io penfo alle fu e fon rum a ne 
beltadi,ttntopiùfento trafiggermi il pet» 
to; cercai combattere per depredare l'in- 
no latrice del mio cuore, e quando penfo 
cfsere in mio potere , ne men m* è con* 
cefso il vederla . Mi vien riferto efser - 
con Frontelmo fcappata, li mando dietro 
C le irco, acciò vecida Frontelmo, e 
leonilda rapifcaj mentre afpctto la nuo- 
;ja, prefento la fua fuga con esfi • E così 
fon trattato > e inquefeagui a vienfcher* 
nito quell*v"ranio»checon la fua poten- 
za (eppe trarre a feruili catene li primi 
Monarchi dell'Ada? E non laprò vendi» 
carmi/ Sì, s'armerà quefsta destra t s\ic» 
cetUerà questo petto di sdegno per at- 
terrar rVniutrfo t & a cofto di tutto il 
mio Staro, bramose voglio Leonilda, ma 
iiiarìti che in tali nfoluzioni precipiti , 
agdrò prima da me stefso alla traccia di 
esiì i e poi tenterò i'efecuzionede miei 
f igoro fi ) m a giusti capricci * 

* * A J * il 
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SCENA DECIMA Qy A R T A. 

Prigione. 

£ urillo » Correttiti e Carità* incatenati. 

il" I fera conditio ne de'GranirV fatta 
IVI fcopo di auuerfìtà , traftullo a 
fortuna . Pompe umane, a che vi riduce 
Ja forte . Mifero Danilo ceco il ripofo 
alla tua cadente e tade • Se fufti anuezzo 
tra le delizie» vergognati d'auerle fin qui 
pofsedute . Se non làpefti foftener lo 
icettro d*vn Regno , impara a fofeenerc i 
ferri d'vna prigione . fi pone a federe . 

Car. Correnio in clie ftato vi miro* 

C*r. Carilda in quai grado vjfeorgo. 

Car. Nafcefci tra gl'agi» e d'ora le catene 
v'aggiro no . 

Cor. Fuste educata nelle fafee reali , & ora 
indegni lacci v'auuolgono • 

Car. Quando cefseranlc voftre disgrazie. 

Cor. Quando finiran le voftrt («enture . 

Car. Quando il Cielo il vorrà . 

Cor. Quando agl'Iddij piacerà. 

Car. Ma fc finiran con la morte 5 

Or. Ma fé ce&cran nella tomba 5 

Car. Goderò auer posto fine a mici giorni» 
in compagnia del mio Correnio • 

Cor» Gioirò t terminandola mia vita, con 
quella dell'adorata Carilda . 

Car. E faprò benché estinta adorami . 

C*r. Et io benché morto gradimi • ' 
#nsM Car.H 
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Car. E fe camperemo la vita 5 
Cor. E fe fcàmjJefemo Ià>motfe r ' 5 2 
Caf. Sarò Tempre fedele • 
Cor. Sarò sempre coftante • 
Dur. Io immutabile • 
c<?r. Nel faper matenertni nel vòftrò amwc 
Cor. Nel faper persistere nel vostro affetto» 
5«r. Nell^fer, ostinato aUa vendetta. 
<.<ar. Ingrate catene* R iJ IV'. 
Cor. Perfidi lacci . 
J>ur. M aledetti legami • | 
C.tfr. Che non mi permettete * 
Cpr. Che non mi date adito • i 
Òur. Che non mi concedete . 
Cpr., .abbracciare il .mio bene • 
Cor. l ( .o stringer l'Idolo mio •• l 
JDur. Lo sbranar l'indegno Regnant». 3 
Frullone dentro L'infuriarmi contro d'vft 
pane, 

Car. Che odo • . 

Cor. Che /ente . 1 

-Dar. Ch' afcolto » r'.-.V tosti irrj;i 

SCENA DECIMAQyiNTA. 

Frullone 9 Druftln* e detti . 



a) ioni ti pco nciuui or 



/r/tf.TJEn trpuato V* buon vecchio ,t>> 
^ : guardate bella Camerata •entìv.oi.j 

«ete . . om^io3 oim feb wngeomoa ni 

fruì. Io non fò nuih , « a fon venuto ben 

perfar.qwalcofa. . > a ; 
£>r*. E che coi* y*j faft£| »d»n»d ci i3 

Frul.Mzt* 



SECONDO. 5» 
Wvul. Mangiar e»e bere a diatela alla libera. 
Cur. Ma fe non cene fufse. 
Fruì. Infognerebbe trouarlo » chi non vo- 
; klse far mentire v«J<ofaccio * 
Dur. Come a dire . 

^rul. Perche io mi morrei di fame, c non 

di forca come mi difse • 

Dur. Vn pel penfiero, ma non ti fgomen* 
tare > che non ti morrai di tal morte • 
( . Ma dimmi come fei fidato f 

Bruì. Io mi fon canto iìdato , ch'io non mi 
trouo nulla . 

Our. Non cerco dìquefto , dico fé hai por- 
tato via mai nulla à nefsuno • c 
rul. Il Ciel me ne guardi . Ma ftate , io 
ho detto male , io portai via vna volta 
yn facca di grano ma io non voleno 
poita* via il grano; mi s'era (ciolto vna 
j-^alza , e nòa lapeuo con che me la lega- 
re viddi9«eiAaco,'Cheaueua.certa po- 
ca di corca , io cominciai a tirare j e tira 
tira mi venne dreto ogni cofa . 

Our.lu t\ portaftì veramente bene . 

Jt-rul. Ma io non voleuo il grano , ne il fao> 
co, voieuo la corda. Ma perche mi aue- 
te voi ricercato di^uefte cofe, e s'io fon 

iodato 4 

Dur. O ti dirò, perche tu non portasi via 
gl'anelli delia prigione , e poi deiser la 
colpa a noi altri . 

Fruì* Mi marauiglio de fatti vostri , che 
fe non fusti per amor del mancia re» vorrei 
laici ami, e non ricercar p ù douc voi 
fusti . 

Dur. 
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•J)ur. Frullone fcufami ho burlato, e feci pfit 

per diuertirmi » che per oltraggiarti • 
> rtd. Come il Hcgozio ftà cosi mi quieto . 

Car. Druiìlla anco, tarvenifte a prouare i 
rigori d'Vranio. . 10Z) .t»$, 

l>ru. E meglio prouare i rigori d*vn Re jj 

che quei del la fame . 
Cttr. Hai ragione » ma ìa carcere gfc vn 
. cattino habitare . 

/)r.Bifognerà ch'io m'afeoerti anco a qoefco 
Car. Orsù tauue di ti » e cerca di fateilartf 
a tuo gusto 4 

Dr. Giache trouo i*occailone, non starò a 
ricufarla. />*r/c. 

frulloni vede Drufilla t vuol partire anco 
lui, e Corrtnio àsce 

Cor. Frullone frullone dotie vai, vten qui . 
Fruì. Non pofso trattenermi, perche auiam 
fatto giuramento io, e Druiilia di non ci 
-partir mai di iietne, però la voglio feguire 

Jparte • 

Car. Corremo vogli è ritirarmi in queft'al. 
ere ftan ze, per dare a quefte membra rim 

pofo • parte. 

Cor. Et io per godere dei vofero ièmbianto 
vi feguito . parte. 

Dur. Et io rimarrò nuouo Icaro, in vn mar 
di cordogli • ;■ Q .v-A 

òé /erra la Prigione $ e fi muta in 



S É C ONDO» SS 
SCENA DECIMASESTA. 

Frontelmo folo « 

IN grata fortuna , come ti pigli a gioco il 
Scherzar con i grandi . Mi/era Leonilde» 
doue fei ,• doue mi Iafci? a pena ti trouo » 
che torto ti perdo ? Oh qtjal'efempio del 
mio puoi darli maggiore , eccomi aiuenu» 
to vn'altro Tantalo , che tante volte in—» 
niezzo all'acqua delle dolcezze fitibondo 
non la feppi nicchiare . ed* ora mi fi vieta 
la fola viltà di ella. Chi mai vidde amari» 
ti fi fuifcerati » & infieme più sfortunati • 
I noftri Sponfili furono amareggiati e 
fofpefi da diusrfì accidentale noftre fughe 
interrotte da* naufragi del mare . Ohimè, 
che inganni di fortuna fonquefti? Oquà» 
to men male farebbe l'eflere Amante non 
corrifpofto che al meno la difperatìonc— •» 
troncherebbe» o l'amore, o la vita, e cori 
«Ila ogni miferia . Che mi gioua quella 
libertà , fe mi trouo legato il cuore da-* 
trulle amorofe catene . Che mi vaife lo 
fbaropo , fe doueuo trouarmi fenza LeóW 
fùlda . O come volentieri haueria eletto 
vna Prigione perpetua , purché fulfi vici»? 
noàl mio ben > che quefta libertà douen* 
do ftar foggetco alla perdita . Ma » che,/ 
tarò infelice morirò ? Si morirò, perche 
troppo mi fembra difficile il viuer pa-i 



54 ATTO 



SCENA DECIMASETTIMA> 

Leonilda in Mare • 

Cieli aita* già fon per fommergermi , o 
compaffioneuo! mio cafo, e pur m tau« 
ra vrgenza non trouo foccorfo . fc/tv ^/ 
Mare . Pur mi faluai vi ringratio o fco» 
gliopporruni * Si pone & federe (opra un 
Ma/fo * Di te mi lagno ingrata fortuna • 
Pouera Leonilda f equal* Alma farà ranto 
fiera che fentendo i tuoi ca<i non gi*ac- 
compagni co*piairi*noncompati/ca le tue 
Jlu nture • Mifera Regina nata fra g^agi > 
allenata tra* ve2zi> e luffi, feruita , e cor- 
teggiata, e riuerita da tuttf t ed'ora a qual 
flato ri ti oui> canto diuei fo dal tuo ? Eccoti 
sfortunata (otto incognito Cielo nella— $ 
Pnmauera de*cuoi verdi anni» ernie dalla 
Patriot perfeguitata dalla fortuna* trafitta* 
raminga » iq ne pofi fui duro faffo, efpofta 

a'i rigori deIlV ,a ' foggetta alle fier^ t 
Jontana da i tuoi, abbandonata daturti* e 
<juei che più mi tormenta» difgiunta dal 
pùo caro Frontelmo ì Infelice che farai? 
chi farà , che ti foccorra • òi addormenta? 

SCENA DECIMA t OTTAVA. ( 

Arjete Principe da Marinaro > è Itfpnilda 

Arf. Q Fortunato Ajfcte* doue/ono i tuo* 

O filili f le tue grandezze * Nascerti 



SECONDO. 5? 
Principe j ma mendica . Già fono molti 
anni rrafcorfi, che vai cercando la Patrir* 
e nan ne fai ancora rintracciare il fenderò. 
A che mi guidò il dettino per girne inco* 
gnito e per trouar chi mi fomenti, mi eon- 
uien venire , & operar da marinaro .. Al- 
i meno fi Itancafle vna volta nel giro lau* 
ruota di mia fortuna. Ma che vedo ì Che 
gentil Caualiero furuuido malfo difcer- 
' no? Oche vaghe fembianzejo non più ve- 
dute beltadi? Cielo tiringratio, che dop- 
po tanti difaftrofì viaggi , pur ritrouo 
vn'habitatore celefte. Vorrei accoltami i^ 
ma la diuimtà del fuo volto mi fa temere. 

Leo. dorm. Pouera Leonilca . 
J .rf» Pouera Leonilda? Sogno» o vaneggio > 
quella è femmina • ftelle » accompagnate 
il miei de fin . Vuol accoftarji^ 

Leo. dotto. Doue ti troui mio bene 'V : 

Arf, Son qui mia vita . 

/ to. dorm. Ingrato tu burli • 

Arf.Vedi s'io burlone lo fincerino quelli . . 4 

SCENA DECIMA NONAi. 

'ramo > Arjete , è Leonilda addormentata, 

\ rtì TTErma ; Non fon pertetai delizie « 
Ar f\X. Maledetto incontro. 
Vr. C hi in quei lo luogo ti (pini e ? 
arf.. Lo fdegno del mare . 
Vr. Chi ti neceflìtò a fermarti? 
Arf* Quel celcfre fetnbiante . 
VI. Pache ri accoftaui ? 
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Ch i vi concede l'interrogarmi ♦ ^ 
7>. La mia autorità accompagnata da quei 
(toferro . 

Arf. Non si temere vi> Priacipe honorato^ 

£>uijì battono y 9 V 'ramo mette in fuga 

SCENA VIGESIMA» 

Franto, # Lt nilda addormentata • 

_ , • 3 t i>ajfc'i'i'n l. i J i. ; ' ii>ljJl3Ui;Tiib 

fr. À R riuo opportuno, già Leonil Ja era 
2JL per perdere il luo candore da aitr£ 
eggetto t che di cucilo ci* Vranio» a cui 
Vieri dedicato • Stelle pi opirie pur* vna_» 
Volta 1 mono ciò che tanto tempo bramai» 
Cara Leonilde, come defolata ti trouo, & 
io ne fon la cagione . Ma fe feppi toglier- 
ti vn Regno fol per goderti , hor che go- 
dere ti pofi o , due Corone t'afpettano . 
Vieni mia vit> vieni > e concedimi cote- 
ftebraccia> che fono il pòrto d ognimio, x 
'contento ^'abbraccia , e urea Mudarla. 

.jè*A oM h M I D S 0 v' 

SCENA ffifiSSl¥^ t JPAJL^A* 

Citare t Franto #i^^^ fl ^ flrB f[Jf^ 

C/f. \ Rreilati Vrinio , o impugna quel 

J\ ferro . 
P>. M arresero non per adempimento de 
tuoi comandi» ma Col per pnuarti di vita» 
-Cle. Nonpauenta» chi perla ragione com» 
batte . Fra» Non 



v. 



stìÈ Con d o. tJ^ 

Fra. Non teme chi contro d'vn traditore 
s'auùenta. 1 

«j§>«/ fi battono , e doppo lungo contrailo 9 

<Cle<ai co -vx-ciff franto » 

Vra. ■ Oh Dìo» tu m» vccidefti . 

CU. E in queftaguifa, ho faluato Thonore» 
a etti donommi fa vita . 

Leo. fifueglùt. Ohimè doue mi trouo , coi 
me mi lardai dal fomio rapire ? Macho 
cadauero a terra d'angue è quello ? O 
Clearco, corne a tempo ti trouo , dimmi^ 
che fu . 

€le. Io *vccìfi, 

Li % Ma chi re ne diede la caufa. 

C ' il v oftro honore . 

L N arta ti prego il feguito ; e che Perfbi 1 

* « oèlMtinto. 

©fcf*, V ranio, è que(t> che venuto qual Gio- 
„nd«elio» non in forma di Toro a rapir 
lì bèli Emopa » tù dame raffrenato con—» 
s&ltfflo a battaglia, e in quella di lui 

» trionfai » 

teo. Oh Dìo, che fento ? O quanto ti deuo 
o caro Clearco, che togliendomi da fauci 
ingorde di sfrenata libidine, reltitmfci an- 

^ céra ai mio Genitore (Te pur viuo fi tra* 

* ila ) lo Stato, & a mè la libertà . 

CU. Quefto ò Leomld , e vn piccolcontra- 
fegno dell'ambinone che tengo di fecon- 
dare i v oftri voleri . Ma diremi ò bella, 
chi vi condulfe in quefto luogo a falua- 
mento* ntrouandoui tra onde fi vafte . 
*Jtw. Mi laluai vn pezzo lopra picciol le* 
^•fiOCtWà'BW' gareggiando le nubi con Eolo, 
nO «roj queltc 
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«juefte con acque, quello con vento » nor 
m'inai zr.uano al C ielo,hòrneI più profò- . 
io del Mare mi abituano ; a talché per- , 
dendo il ri mone, e fpezzandofi nel corfo ' 
la Barca m'abbandonai nell* acque » in» 
iiocando gli De-i mi porfer aita con ì oc 

* * ta'iìon cTvno scoglio. Perniatami sii quel- 
lo- c ripi do alquanto di fiat' » mi gettai a 
nuotojc qui mi condurti e freneticando fo- 
prale mie fuenture>£ui forpreladal fonno> 
ed ecco , che m %ue lo fegue ciò , che di 

1 vantaggio bramar non laprei ie bene 13 
rimembranza del mio perdio Frontalino 
amareggia del rutto i miei contenti • 

Cle. GoJooLconilda de' voleri fortunati 
infortuni! ma non douete dif^erare della 
falute dell'amato Frontelmo , Chi sa » 
che il Cielo impeto/ito della i.'ncenr 
deVoftri amori , quando ne meno , - . 
tlererc, vi comparirà for/i d'auaoti . 

Ito. Credimi ògiearco, che te mi giun. 
gefle all' orecchio nuòue fiinefte di elio , 
reftarei dal dolore oppreflfe » ma perche 
confido di douer ritrouarlo» vo pafegofto- 
* mi di qualche (peranza . 

Cle. Il difpcrarc, non farebbe prudenza , & 
è fe'grio d* amino grande il contenerli » 
quando il tempo jl richiede . 

SCENA VIGESIMA SECONDA. 

Frontelmo * * detti • 

'fi irti TTOrtuna non mi tradire» qiieftaè la 

IT mia cara {.«wilda . 
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'Leo.Oh Dio che miro?ò quanto volétieri vi 
Aringo al feno, ò mio ritrouato Frotelm». 

Fron. Ditemi ò bella, come quiui giungerti. 

le: Vi paleferòapiù bell'agio tutta l'Ifto- 
ria delli miei infortunij, fi come il limile 
farete voi , curiofa io di faper 1 intreccio 
di sì lh-ani auuenìmenti . Si come anco vi 
narrerò il cafo del morto Vranio * come 
iui in terra vedete-. . . 

Fron. Sento brillarmi nel feno la gioia ali - 
annuntio di fimil morte . Ma come retto 
vccifo quel moftro di tirannia • 

Leo. Il nottro caro Clearco fu l'apollo con- 
tro quel nuouo serpente Pitone, e'1 fofte- 
nìtore delle nottre Reggie perdute • 

Fron. Gii mi perfuadeuo non -d'altronde-» 
douer fcaturire attione fi degna , fe non—* 
dalla delira d*vn Glearco . Ma narrata 
vi prego ò amico, come tal contefa fegui ? 

Cle. Lo faperete a fuo tempo > e mentre ci 
hauerem per viaggio • Fra tanto fi. penfi a 
dar tomba all'eftinto, e a troncarli la tefta 
dal bullo i per trionfarne in AHìria con la 
tragica vifta di erta, per poi itabilire la co- 
rona a Durillo . 

Zeo. Ben parlarti Clearco; Si faccia adun- 
que quanto dicerti, e per non efser da i paf- 
feggieri ofseruato, conduchiamo qua die- 
tro in vna caueina, che trouafiquefto car 
dauero* e fi recida quell* indegna Tetta-» 
ch'hebbe penfieri fi ingiufti . 

Cle. I voftri detti efeguiico . 

Fr. Hor hora vifeguito. Partono (Irata- 
r.ando dietro le ècene Franto .« 

D SCENA 
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SCENA VIGESIMA TERZA . 

Front elmo Jolo . 

Fron, ringratio, ò benefico Cielo, ò 

J. che poteuo fperar di vantaggio , 
fe non la morte d-Vranio , e di LeoniJda 
la vita. O per quante alpeftri campagne 
mi guidò la difperatione per ritrouar quel- 
« la tanto da me adorata • O per quanti erti 
fentieri mi eondufse il defhno > ma pur lo 
ringratio , che alla per fine mi fe trouare 
quello luogo (dirò felice, mentre era fatto 
degno di efser calpeftato da vna beltà ce- 
leftiale. O quanto gioifce queft* A lma_> , 
«■ ( oferei dir* immortale ) fe non penfafse, 
che mi potrebber toglierla vita li prefen* 
ti i contenti . Ma folle, e che tardo ? che 
non corro a lei vicino per ftnngcrla al fe- 
no; Si«eccomi òcara,ò adorata Leonilda. 

Vuol partire f e foggiunge • 

SCENA VIGESIMA QVARTA . 

Arfete con Marinari } e detto . 

jrf. YNdegno cadrai. 

Fron. lNon pauento tradimenti./)^ mano, 

Ar[ m Da i tuoi leguaci gl'apprelì . 

Fron* Non intendo le cifre . 

Arf. Te le mfegnerà quefto ferro • 

Fron* Le ributterà quefto brando . 

Si battono ritirando/? a pocostpoco, dentr* 

U Scene • 

Fine del Secondo Atto . 



ATTO TERZC/ 

SCENA PRIMA. 

Prigione ♦ 
Durillo incatenato . 

CHe pretendete da me importuni pentfe* 
ri, le vi preme il ricordarmi vna tigli 3$ 
vn'amicoi la mancanza di eifi, me Io tie- 
ne in memortat se mi raccordare gli Scet- 
tri) le prefenti catene me li rauuiuono ; se 
le delitie, fe gl'agù da quefto mifero ftito 
le appiglio . Se feppi fucchiare il latt^ 
deIi*Altezze Reali, faprò abbeuerarmi a 
quello delle mi'erie » che fe perdetti vna 
Leonilda, vn Frontelmo, faprò ben ritro- 
uare vna falce di morte* equefc'iltefli la~- 
ci , che m'auuolgon le mani » laprò [triii* 
gerii al collo . E per terminare vna voi* 
ta i dolori airefecutione di morte^mi par? 
to • j>arte . 

SCENA SECONDAt 

Carilda Incatenata . 

NOn più moleftie inquiete,fantafme* gii 
fon confcia del fratello la morte > e-* 
s'elh morendo terminò le miferie;io vi- 
uendo fol negi* affanni moltiplico ; Etti 

D 2 ritrouo 
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ritrouo nel morire ne'Campi Elift compa- 
gni^ io nel viuer perii gl'amiche paréti* 
Se fono dall' amante adorata, fono da chi 
mi foftenta vilipefa; se Correnio èJa cara 
mia vita, Vranio è la cruda mia morte-* .- 
Che faprà fare , tra fonili agitationi Ca- 
rilda? forfi viuere? nò . Dunque morire? 
Si . Si mora adunque per dar fine alle la- \ 
crime . parte . 1 

SCENA TERZA. 

Corremo Incatenato . 

NOn m'affliggete più spirti ipéeroali . 
Che fe vna sorella nel voftro centra 
chiudete* pregiatela di iimil acquifto. Ma 
che dico^ Con chi parli Corremo? penii 
dormire? fio che non dormi? Se dunque 
non dormo , voglio tentar la mia forte • 
O della Stigia Palude, non fi chiudino le. 
Porte* pria che Correnio vi giunga. E tu 
famelico Cerbero . concedi l'ingre fio y a. 
chi Tenrratapretende . Mi oae trafeorro? 
E così mi lalcio dal fenfo portare ? Mori 
la sorella , e poi ? E poi? se pretendsuo- 
d'amarla » deuo benché estinta ne* Campii 
E li fi cercarla* Sii olà Tilifone Aletto > 
Megera»- fi faceino feste» fi trionfi della_r- i 
Venuta di Correnio; E tu Atropo inuida 
tronca della mia vita lo stame % parte * 

SCENA CLV ART A. 

Drujilla . 

PEnfo» e ripenfo j e alla fine confiderò > 
che per tutto non è la cuccagna delia—» 

Corte » 

*^kx ■ « 

jì> . W'zedbyGoQak? 



TERZO. 6$ Iti 
Corte » vengo qui per pigliarmi vn doco 
di fpaffb con gl'altri » e Ce vno è malinco- 
nico l'altro è più ; Ma io gii compatifeo. 
O quanto era meglio » che il Marino di* 
cefse. Dalla ILegiaahle funi è vn breue pajp>- 
Che dalla Culla atta- tomba . Almeno a_» 
questi la non gli sarebbe giunta nuoua dal 
comandare ali'efler comandati . Et io che 
ero tanto anuezza a starbene.guarda'te co- 
ni' io mi trono ; Ma ch'iti voglia feguitar 
questa vita, nonna mai vero , voglio più 
tofeo andar ad vecidermi con le mie mani* 
parte • 

SCENA CLV I N T A. 

Frullone . 

IO non tò più doue Cercate , io hò infin-» 
guardato nello se rignetto delle gioie,per- 
che tutto il dì fentodire Drufilla tu fei 
vna perla . e perquefto ho guardato fe 1'-, 
haueuln cacciata trai* altre cofe più pretio-. 
fe; ma io non ve l'ho trouata. A h nò, che 
dich'io, voleuo dire nella Caflctta della, 
spazzatura, doue armeggiarlo con le gio- 
ie» e con gl'anelli, quelci anelli qui non gli 
potrebbe vn Faccino di Dogana, bi fogna 
ch'io l'habbia fognate, ma che difcorr'io , 
balordo? bifogna pure che la fia la mia-» [ 
^difgratiaf vengo in prigione per trouar vn 
po' di camerata , hor ecco ch'io hò perfo 
tutti anco qua dentro, e non sò doue fi fìen 
fìtti, fenon fàceflìoo a forte a capo a na* 
feondere, ma penfate gl'anno altro per il 
ca >o . Ma che pazzo (ou'io ftato a cer- 
car di venir qui dentro con poca fperaza 

V l c//lcir- 
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d*vfcirne > Sent'vno, che mi dice in vii** 
orecchio, ricordati Frullone, che fu la fa4 
me, che ti fece far questa spropòfito, ma 
fe io l'ho, da dir giufta,èm'è venuto a noia. 
E già che io comincio a aftrologarmi di 
non hauere a vedere più 1 aria d' Ailìria » 
voglio vedere fe mi riefce contemplar?-», 
il fuoco di P-luto . parte. a \ 

SCENA SESTA, 

£.tq oiijio* t o^.„* tetr sB non < 1 3iv K5?*fip 
•infime. Campagna* xoilw 

A ' Citrullo * A V. 



Finalmente nel viaggiarefuanifce la poi-* 
troneria, fifa buone spalle, e s'acquifca 
vn'appetito galante , c che éa ! la verità , . 
ecco quel Citrullo,che sbandita ogni pau«v 
ra fi è fatto nei fuoi famelici defin, non so 
s'io dica più Marte, o Martino,. e perche 
non temo più d* Vranio le forze, fon venu- 
to per vedere fe mi riufcifse pigliare per 
vn poco il pofsefso di dispenfiere, carica^ 
vtile alla mia compianone : ma il male 
confifte, che io non sò la strada, che fe io 
la fapeflì, vorrei volare, efe qualche cari- 
cateuol perfona non merinfegna, il nego*- 
cioè imbrogliato . Fra tanto perefiert-*q 
ftracco dal tanto viaggio mi voglio vn po* 
'ripofare, che potrebbe efsere che nel dor- 
mire » qualche fantaftico sogno me Tinfe» 
gnafse • 

< Si sdraia in terra > e /' addormenta „ > 

SCENA 
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5 G E N. A SET T I M A- 

. . . ii.-tiluiq t;I » t at 'i '^>iH a w : : 
Fron.t'qlmo t e Cantilo in 1 2T 'errai* • 

/"^vyando satai ttanca. ò fortuna V 
penfo efser djuenutp il più felice 
^**»buomo del mondo » inceder 
"morto Vramo» vero origine delle mie sue» 
turej&ieccOjche più che mai ini fende in- 
felice, la nuoua pepita, H«J mio bene » c-» 
quelchejMÙ mi affligge, non sò senellaL» 
zuffa seguila restale, ò vinta» ò vittrice, 
poiché le molnplici spade , che sopra di 
mediluuiauano, non mi concederò la di- 
mora, e qual maggior suenturato di mc# 
puoffi trouare t E che tardateci ù voi spet- 
tatori curjofì degl'accidenti del mondo a 
"rappresentare ;sppra la magnificenza de - > 
Teatri ì trionfi d vn'auuefsa fortuna, eie 
suenture i 'vn sfortunati/lìmo Kege • Or \. 
che farò f auro ardire di ritornare in Ali]* 
ria senza la mia bella Leonilda J Ah cke 
l'anfietà di saper se iui G. trour>mi costnn- 
te ad andarui. Vudf 

Ma questo è il mio senio ? come quiùi adr 
dormentato fi troua ? da efso forse poirò 
raccorrne qual cosa . 

■Cit. dorm. Che mi vale aucr girato tutta la 
Barbieria, la Sardigna, la Melonica , ^ 
V Arabbia, e con gran j»tento Campitila, 
se doueuo ritrouaimi in Persa « . 

Fron. Bel concetto, costui fantastica nel 
sonno • ■ ir.< m st-r-a 

D 4 C//# derni* 
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Cit. hrm. Gl'era meglic» chel'occa/ìo»»^ 
cli^ò.trbuai di vota Co rieri ilei Re d<_* I o- 
pi cioè del Frate N anr ,ro la pigliarti . . • 

Fron* Che vorrà dir quvstabes ia . 

Cit, jvrm. Che a quel modo non farei andato 
a-Stracan, e di li aJJa Turfia, e bene fpefso 
a Fan:agusta, e forfi a Monte Forcali . 

Fro>. dimostra hauer viaggiato,Io voglio 
svegliare . ' oia /« tue 

Cit.dorm. E s'io ritrouo la strad?, incontro 
quella bestia a* V ramo , subito mi manda 
colline a Tortona, pei iaviadi Cordouai 

Fron. Al suo: discorso in sogno , compren- 
de, che ancor lui ha combattuto con k_-> 
«uenturt , pure voglio suegliarlo per me- 
co condurlo. Citrullo, o Citrullo . 

Cit. Chi va là . % 

Fron. Sta sii gl'è il tuo Padrone. 

C/>. Te ne menti per la gola , chim'ha fatto 
le spese. 

Fron. Questo è stato vn* accidente di forni* 
na, ma sempre ti ho volsuto bene . 

Cit. Il voitro bene non mi ha empiuto il 
corpo . 

Fron. Sta sù dico . 

Cit. Non lì puoi dormire vn boccone in-r 
pace». Sì rix.z.a . O che fiare voi. ' 
Fron. Sison'io,non mrconofci ? 
Cit. Se fiate voi , e io son'io . Si rimette a 

!*• dia cere . 

.Fro». Finalmente chi nacque soro infìufso 
maligno, non s'aspetti contei li • Lascio 
il Regno, cammino i amingo , incontro 
penti t oli soggetto alla morte» me ne 
' pafso 
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pafso in AtTiria, diuengo amante , Leo* 
nilda è I*o rigine, corrisposto perforo, la 
fortuna mei toglie, il destin me la rende » 
di nuouo la perdo , trouo il seruo addor- 
mentato lo sueglio per saperne nouelle 9 
sonconischerniauuilito 9 ne men mi da-i 
retta 9 puorfi di vantaggio incontrare >' ah 
che senza più badare ad alcuno , n'andrò 
cue il penfiero dalla disperatione guidato 
Vorrà trasportarmi . parte • 

SCENA OTTAVA. 

Citrullo foto . 

VNa volta fe n'andò , ò questa era bella , 
voleua propriared'elsere il mio Padro- 
ne # quando ne anco mi ha mai dato vn_» 
uattrindi salano , equelch'è peggio ali- 
are a guaftarmi il Tonno . E vero , eh*— » 
gl'era vn duro dormire sùque sacconi im- 
pietriti ma quando fon ferrari gl'alloggi, 
emaflìme per me, che non ho quattrini, 
bifogna appigliarci a quel che fi puole . 
Orsù» io me ne voglio andare, perche qui 
nelTun mi (occorre, e non fon dì ftiatta di 
Camaleonte, eh* io m'habbia a palicele— » 
d'aria . parte • 

SCENA NONA. 
Appartamento Reale • 

ttiSt *•;«'-»;»-• > ih <ihnct9CO ÉHM'.DnEfii do ci 
Leonilda , Durillo » * Clearco , 

Leo, TL tutto vdifte ; Clearco è il folreni- 
X cor delle no (tre Corone., e fe e fio 

D 5 co * 
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cóLfuo valorenon troncali a gì 0 impeti di 

feroce AuuerfariOjfi conuertiuan per ferri*. 

t pre gl'agi della Reggiamo difagi di carcere. 

Dur . Éen conobbi la generofirà di oraggio- 
fìflìmo Gauahere e fé io qual nuouo Fe- 
tonte, non feppi guidare il carro di-quefto. 
Regno, (e non col precipito de* Popoli , 
Voi qua! Gioue foprad'cflb dominante f 

i vibrate pure quei colpi , veffo di quello 
petto, che dal voftro ferro tagliente fapraa 
icaturire . 

Cle. Tacete ò mio Rè , che qtìarifo la mia— * 
deftra operò, fu poco , fé deuo riguardare 
a' i meriti dì V. M. , e contracambiart— > 
Leònilda , che feppe faluarmi la vita_> 8 
♦ e quando le mie attioni mille mòrti nienÀ- 
*. uano . - ' t ' t • 

Dur. Non s'ingannò LéoniMa Ut faluarui la 
vita, mentre eri predelHnato ad ogni fuo 
contento, & ai man enimétod vii Regno. 

Ch . A* i meriti di nobil Principefòi non fi 
ricercaua dimeno , fe bene nori poteui— * 
corrifpondere Clearco a quelle dinioftra- 
tioni d'affetto, che in Leònilda regionario. 

Ileo. Ogni volta* ò Clearco , checon fimil 
loquele di lode fnodate la lingua» venite a 
legarla mia timida dbnon-jxroferir verbo 
adeguato all'acutezza del v olirò ingegno, 
dicendoui folo t che ia QueIIo,die leònil- 
da potrà introhaetter/i di gtfftodi Clearco 
non mancherà operanda dì fatisfare a che 
deue • 

Cle. Il fol mantenimento della voftrà gra« 
tia, e quella di Dunllo volho Genitore, 

to^ : O e mio 
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e mio Rè ; è quanto ricerca Clearco » fc 
i farà canto fortunato del pofleflb di efla • 
Leo. Voi Clearco la maggior parte ottene- 
« ftet ma mi difpiace però non poteruel*— » 
aflicurare con dami la fede di Spofì » ha* 
uendola ad altri impegnata . Ma perche 
vediate quanto io apprezzi il voftro men- 
to, e valore, di confenfo del Padre » e del 
Fratello , vi fo aflbluto Padrone di tutto 
ciò 9 |che dalla voftra delira riconofce vii 
Regnante . 
Cle. Non prefumo , ò Leonilda, su l'altrui 
cadute inalzare la mÌ3 alterigia, refletten- 
do 10 al mifero TcarOt che nafcendo fenz'» 
ali ingegnosi a trouare il modo del volo , 
quindi a (110 malgrado trouatolo aitato piu 
inalzo Al alle (Ielle » tanto maggiore riero» 
uò il precipitio • 
Dur. Che volete inferire . Cf ' 

Cle, Che quello, che dalle fafte non troua/ì, 

non fi deue vicino alla tomba cercare . 
Dur-. Come a dire? 

Cle. Che s'io non nacqui Regnante , noa-> 
. deuo come tale morire . 
Dur. Clearcojfe'il voilro valore vi-chiama 
. allLScettri nqu^ouete ricufarli . 
Cle. Sì fe le mie grandezze non haueflero 

per bafe l'altrui e (termi aio . 
Dur. Già che vedo f che in voi gareggia- 
no le nobili attiom con il valore , e che-» 
qnal Caualiere q 1 ilirica > ricufate le aU 
trui ricchezze , p *n(ai in miglior; modo ài 
contracambio de* vqutì meriti . Vccide-, 
ile Vaoio ftè <taU Mediai e per nqn ha- 
li r; .'; wer 
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uerdetta Regia alcun Socccflbre , cfiela 
forza all' armi , però uoi come dégno al 
reggimento ditale Scettro > ne tenterete 
Timprefà* che non mancheranno al n«(Uk> 

* comando la quantità delle squadre, che-ài 
pofleflb di erto Infogneranno . Che dite*'? 

CU. Mio Sire^ chinacque per obbedire non 
puole fe non tacendo» operare qua! deue' • 
Mail farmi degno ( di suddito che pro- 
feflb ) del comando delle uoftre squadre, 
farà v n'alterare la mia Ìiipeibia,fe bene no 
(corderommi già maid'eflere vollroVaf- 
fallo»quale per letnie obligationi profeflo. 

SCENA DECIMA, 

Corremo > Cari Ida , e detti* 

\i_ # • * 

Cor. pEr faperea chi fon tenuto dell'otte- 
X nuta libertà» qui frettolofo ne ven» 
ni ; con pregarui fe 1 anfietà di riconofce* 
re il liberatore* fu cagione dell* interrom- 
pimene© deVoftri diicor/ì. 
Caril. Et io defiderofa non tanto di riueder- 
tni Leonilda, che di fapernouelledi Fron- 
telmo mio Fratello * qui importuna com- 
( parfi . 

Leo. Oh Dio Carilda, nel rammemorarmi 
voftro Fratello , ferito' dal duòlo rapirmi . 

C*ril. O Cieli, che fento ? nel parlar in tal 

' guifa > temo di qualche fuentura . Dite 
Leonilda che fegui di Fronttlmo . 

Jtéo. i'O nome infelice , per me adorato ) 

* Di gracia CariUa, noncercate più coiw 

*••* fumi 
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rnnil dimande priuarmi dì vita . ,ut 
Carila Oh Dio 17 b 

Mar. Parlate ò Figlia, è forti morto Fron- 
talino ? 

Xffi II Cielo mi contende ilfaperlo*. 
Dur. E voi Clearco, che dite . 
Cle. Affermo ciò che proferì Leonilda . 
Cani. Narrate vi prego il fegutto . 
Leo. Alle voftre richiefte m'accingo a rian- 
dare le mie pattate fuenture , e a d'aceri- 
feere di prefente 1 miei cordogli,per pofcia 
sfogarli col pianta . "' V r * ' 

Carila [Con il cuor palpitante v'afcolto . 
Leo. Con tremola loquela io parlo . Pu» 
gnammo come fapefte , perdemmo come 
vedette, e fcaropammo con la fuga io , e 
• Frontelmo la morte . Neil» atto del fug- 
gire viene Clearco , tenta v cader Fior* 
telmo, Jr fo^endo il colpo, trionfo fopra 
di lui, mi chiede la vit?, fi profe/Ta leale, 
e in mia compagnia l'accetto, Jungi n'an- 
diamo, ^arnua ftrl Mare,, fi cerca ftmbar- 
co,s ^ottiene ; appena imbarcati che prò . 
éelloft temperta\ sommerei* Naui, io 
( benché potati trouaì lòjfcampo, iwu*, 
? C ,^ Ia ' vi # ct0 ^ dire Frontelmo, e f co 
dai Mare^ftracco.four'vn mano mi fer 
deteftò le mie mentine , afta fine fon 



mo, 

bn dal 



fonno rapita,, fegue dormendo il conti aito 
di Clearco , con la morte d'Vranio , f e . 
fteggio a tal nuoua . piango la perdita di 
Frontelmo . Lo ntrouo, ci mettiamo in_, 
cammino, e aèl venireaqueUa volta Pran 
truppa di m -ifiiadien c'incontra,, tentànS 

* ' ' ' • veti' 
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SCENA VNDECÌMA 
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Citrullo , <> 



Cit. 



FWt vna volta ho rirrouato la rtrad*. 
O buon di Signori . 



» 



Dur. Che. nuoue ci poni Citrullo . 
Cit, Cattiue, cattiuiifime .. 
Dnr. O perche } 

Cit. Perche il mangiare m*hà aflaffinato . 
Dur. E doue fei flato fin'ora? 
Cit. A pafeef gPocchi della virtade'monti. 
Leo. Vederti ni ai Frontel mo? 
Ctt. Di grana non me lo rammentate, per- 
che me n'ha fatt'vna* che mi è diTjnaciuta. 
Leo. E che cofà t ha egli fatto ? E in che-» 

luogo, e quando il vederti . 
Cit. O fcntite quanti Interrogatori a vn_j 
tratto, a nfpondere a tutti ci vori ebbe v;u 
Italia piena di -ft orati . Ma per parlami 
breiie, vi dico, che poco tempo fa, e po - 
co lontano t ho vifto . 
Leo. Narrati prego,, che ne fegui . 
Cit. Quelche fegui di lui io non lo sò , vi 

porto ben dire, quel eh* è feguito di ine • 
Leo. Ma fe dici che lo vederti ? 
Cit. Lo veddi, gU parlai, e tanto confemv, 
Leo. Ma in che Maniera .: : ~^ ;' c 
Cit* La maniera fu che doppo aùer'io tanro 
' viaggiato, mi volfi'vnpò* ripo&fe 7 con 
mettermi a dormire, palla córtui mi Vede , 
e mifueglia, & io mi "detto , mi p irla , e 

io gli rilpondo , ma alla fine conolcendo 



io 
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io la dia impertinenza, finfi di raddormen» [ 
tarmi » e Centi] che coltili cominciò tanto a » 
' gridare col Mare,con la Luna, con le Nu« 
noie, con le Stclle> e che fo io per me—», 
col malanno che lo colga, e doppo quelle J 
befrialità lì parti dilperato . 
jDur. E tù allora che facelti, te n'andarti» j 
Hit, Signor nò . 
Jhsw. Che ti iermafii ? 
€iu Signor sì . 

Dur. N e ti rincrebbe il lafciarlo > 

Cit. Signor nò . 

Dur. Che ferii ti hà riialtrattaro > 

Cit. Signor sj . 

Dur. Vedelh douc n'andafle ? 
Cit. Signor nò . 
Dur. Il luogo è qui vicino ? 
Citi Signorsì* 

Dur. Ma quante miglia ci fono Io fai > 
Cit. Signor nò . 

Dur. Auuerti a palefarmi il vero • 
Cit. Signorsì. 

Dur. S*io ti mandafli a cercarne anderefti ? 
Cit. Signor nò • 

Dur. E in quella guifa rifpondi ? 
Cit. Signor sì . 
Dar. Ne temi il mio fdegno ? 
Cit. Signor nò. 

Dur* G iuro al Cielo . - Ma oh Dio panni,] 
e non m'inganno, che quello, che verfojdt 
noi baldanzofo ne viene , Ila il bramato 
Frontelmo . 
JLco. Caro Padre > di sì gradito auuifo di du« 
plicate obligatìoni debitrice vi refto, «-» 
" "" " v " .•• * defso 
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ìdeflb appunto, l'occhio fallire non feppct 
ecco che giunge* per ftringerlo al petto» 
veloce mi porto . 

Cii. Gl'è pur lui fe gl'arrabbia'fi . ' 
SCENA DVODECIM A.j 

Frontelmo , * • 

JFwrt HP Imide le braccia io ftendo » alP- 
J. Idol cL # adoro . 

Leo. E chi vi fofpende amato Frontelmo la 
gioia del cuore • 

Fron. E" auerui ò Leonilda pofta tante volte 
in cimento della perdita della Vita, fenza 
ch'io potefTì attribuirm i! mio aiuto . 

Ito. Era douere , che quefto pett^ s # efpo- 
rielse a taglienti <fi mi brandi y e chequefte 
piante s'inoltrafiero a quei palTi più peri- 
glio/i che fi ricercauano mentre doueiia* 
no giungere al porto delle dolcezze^ qua- 
le Jtvoftre braccia lo formano . 

Fron. Lafciate vi prego Leonilda* perora 
fi fatti enigmi lodtuoli , e contentateui 9 
che folo fi applichi la mia lingua a quelle 
debite feufe co Durilló 3 che perla una tra- 
feuraggine richiedonfi. 

Dmr. Frontelmo amico caro » le credi to 
cfangue dal doloie vi pianfi i adefso che 
viuo vi vedo , v'afPcuiino quefte gocce » 
che da gl'occhi mi {germano, 'dell'interna 
gioia chefento nel feno a viua foiza bui- 
larmi . 

Fron* Mìo Rèi cefsate le lacrime, e folo ab* 

bagli 
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bagli li mia mente , la serenità del voftrt) 
■afperro con vn vagoso/rifo ; E fé prima 
fl^accògTiefti amico tome •Frontelmo 
Caualiere tncogniro > adefso accettatemi ) 
Suddito come Frontelmo Rè della Cor- 
doua.- - i -x rr 107 p r 4 H 3 2 

Dur. Che odo ? Voi è della Cordoua ? 

./ ron. Io quello fono , che tenutomi celato 
in cnefra Corte, benché ne fufle fatto 
con feio Con enio da Carilda mia Sorella, 
folo ciò feci per auere Gualche occafione 
di guadagnar la mia amara Leonildàa for- 
za di fongue» fraudo io fempre pronto allo 
fpargimenro di efso, mentre fuiseperefsa 
impiegaro-, ma già che la iortuna non_» 
«olle farmi fi fortunàro, e la cupidigia de'- 
fuoi Sponfali»benche non conofeiuro pro- 
meflimi mi ferno forza a far palefe tutta 
ciò che proferì lamia lingua , acciò fapp^ 
la bella Leonilda.con qual'oggettospour» 
fi doueua . [ 

Ito. Ma perche tanto tardafte òTroritelmo 
a.difcópi ire la Nobiltà del uoftro sangue 
K«.ale, acciòche fi fu fs ero impegnata 
ciuile facoltà-, che poll.eoe 1' Ailinaal 
kiuiziodel Rè della Cordoua . E uoi 
Corremo efsendo confapeuol^di ciò'» per- 
che non palefarlo? I .-t*cì J 

Cor. Per obbedire a 1 cenni di Frontelmo, 
quale mi comandò Toctulrarlo folo ciò 
fece, eiVftefto porrà aurenricarlo . 

j ron. Molro deuo a Cori enio di ral fegre- 
rezz , fe bene molro più m'obbligarono i 
■di lui nitrin . 

eh. E 
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Citi E a me nulla eh ? Ora che noi liauetq 
trouato quelche uoi uoleui, il ponete C - 
trullo fi lafcian'un canto . 

Frón. Se ben come fai, mi trattala •> (apra 
nondimeno gradirti . 

Cit. Quefto è il folito di noi altri Re, il far 
pascere i Seruitori non c'altro che di spe- 
ranza . 

Dur. Orsù amici % non è tempo di più pro- 
lungare a beai'ui . Frontelmo se tin dn_» 
principio ui promifi in Conforte mia i : .m. 
glia , el'auuerfità di fortuna , ui sospese 
più uolte l'efecutione 3 adefso ( che stan- 
cadi perfeguitarui ) ui accetto per Gene». 
ro f e come tale quefta destra ui stringe . 

Fron* All' armonia di quefte uoci > non sò 
rifpondere, che col filentio . 

Dur* EuoiClearco , che fapcsti col uoftro* 
brando confermarmi lo Scettro, aceioge- 
teui pure al pofsefso del Regno di Mtdia 
( già che ricufate quello d'Affina ) che 
io accumulando li miei poderofi E feraci , 
per soggettaruelo 9 farò miferabilc swag* 
diquei , ehe contenderai tal Corona vo- 
lessero, e tanto quanto ui odiai , ou.mdo 
fuste nuntio di guerra fi ingiufta,ak. etrar; 
talli amo in kiogo(ardifco dire) dHiglio, 
hora che fi fedele- vi prouai . x 

CleV Con troppe generoferisolutiom arnt- 

chifee la mia uiltade • 
Dur. Ma però scarse , se dotterò bilanciarle 

col uotf ro merito . 
Fron. Et io che riconoscendo il colmo '- 

contenti da fi coraggioso amico , o) igo 

. Q . . ouescj» 
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qnesto petto a seni ir per bersaglio di chi 
n-gar ui uolefse il poflfefeo di Media . 

CU- Non oprai colà ò Frontelmo , che ui 
dvua obligare » ma fe a uoi come generoso 
aggrada ogni minima attione » riconosce- 
tela da Leonilda , che ancor io daeffa ri- 
conofco la uica . 

Leo. Douetenconofcerla non da me* ma da* 
uostri meriti ò Clearco . 

j)i'.r. Carilda , se uoi fin'al dì d hoggi non 
fuste trattata come doueuafi in paragone-* 
de'uoftri natali>incoJ patene il uostro filen* 
fio , e 1* auuerfità di fortuna » e già che 
ciò facesti , & il tutto fotfristi per arriuare 
alli Sponsali di Correnio, io in questo 
punto' li concedo il suo libero arbitrio » 
seguendo questo con molto mi ocontento> 
se sarà accompagnato con quello di Fron- 
telmo uostro Fratello . 

rro?j. Non oserei replicare « mentre ue do 
collocata unaSoj-ella, ad un Correnio Fi- 
glio del Rè Duriilod'Alfiria, tanto per il 
fuo ualore nel mondo nomato . 

2)nr. Correnio uoi sentite» Carilda udiste ; 
Io dò il confenso pel Figlio , e Frontel- 
mo per la Sorella il concede» però fe quel 
che untempo bramate rittefco affermate 9 
ecco felicitato i uostri deliri » 

Cani. Non ho più che bramare» 

Cn r . Sono al colmo de i contenti. 

Dar. Ed ecco in un pijnto tra tante battaglie 
di suenture ieguite, stabilito una uolta tra 
due Corone gli tato tempo bramati Spon- 
sali* Leonilda denudate adunque la destra 
e a Frontelmoporget eia . Fron* 
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Fren. Pur doppo tanti affanno/I disastri, 
consolalo mi uedo . j 
Leo. Così pàfsate tant'estreme disauuenture» 

pur'una uoìta gioisco . Si danno la mano. 

Dur. Il (ìmile farete uoi Carilda > e Corre- 

ivior già che Frontelm» il consente . 
Cor. Pur fin iti gl'aifanhi ut stringo una uoìta 

la destra o Carilda . 
Car. Pur doppo cefsati i tormenti potrò go - 

demi o Correnio . // fintile . 
Dur. .Or che Sfortunati Imenei sortirono in 

questa Reggia fi applichi solo l'animo per 

mettere in pofèefso Clearco . 
Fron. Ogni mia potenza uerrà per i di lui 

auanzamenti impiegata . 
Leo. Ciò che varrà Leonilda saprà per Cle* 

arco ingerir fi . 
Cor» Se in Correnio niente diualore fi tt oua 

saprà per C learco esperi mentarlo . 
Cani. Se niente di forza in me regna, ado* 

prerolla per uoi o Clearco . 
Cle.. Animi fi genero fi, .e proposte cosi riso - 

Iute impongoao alla miaiingiu il filentio. 

SCENA DECIM AT ERZA. 

Frullone y Drujilla , e detti . 

Cìù.r^% Ià che tutti v'auete detto,tocca ora 
VJT a me. Ma ecco appunto Drufilh, 
uoleuo dire, che la bramano per moglie . 
Leo. Se non ci sarà altri che la pretendine» , 

sarai ancor tu consolato . 
C/7. Il primo che la uorrà pretendere, ho-* 

da 
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i da pafsare sotto Je nostre mani . Drufilla: 

sei contenta d'efser mia legittima » e tre- 

bellianica Sposa • 
Eru. E tanto ardisci temerario 
Cit- <Quest'è un bel principio . 
£>ru'. Mia Signora, solo quiuenni perchie^ 

dere tra tante allegrezze una gratis» 
L.eo. Parla» e ti sarà concefso . 
Bru. Bramo per Marito Frullone . 
FruU Et io affermo quanto sopra . 
Ch. Ah mozzina eh? così fi fà » ma basta 

tu me Miai da pagare, ma che non habbia a 
- toccar qualcosa anco a me t non ci polso 

star sotto . ■ • ' ' "'. 

Fron. Citrullo mio, per questa uolta bisogna 
• iiauer patienza, ma non dubitare , che non 

ti mancheranno occafioni a suo tempo. 
C/7. Circa dell* occafione n'ho hauute di 
molte, mam'è mancato i quattrini da pa- 
gar l'entratura . 
Leo. Drulìllaciò che chiedesti ti fia concefso 
Fruì. O che fiate uoi benedetta . Drufilla 
dammi la mano. 

J)ru. Eccola . Si danno la mano . 

fruì. E in questa maniera fo conoscere al 
mondo che chi Teppe meritare una Dama, 
la sa anco con giuditio ottenere . * 

Cit. Ma non sò setelaiaprai mantenere . 

Frvl. Il penfìero farà mio , e non tuo. 

D:it. Orsù Amici , gli trafeorfi accidenti al 
np< foci chiamano; Si publicheranno fra 
tan o nel mondo i voftriSponlali, e fi ce- 
lebreranno le nozze di sì graditi Imenei» 
ridatevi adunque la delira alla prefenza di 

tutti» 
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tutti 9 e poi per andare a fileggiare » par- 
tianne . 

Leo. Frontelmo » eccoui con il cuore la 
delira . 

Fron. E come di mia Conforte la Aringo . 
Caril. Corremo, pur farò voftra . 
Cor, Carilda, pur fete mia . 
fruì. Druiilla, l'Amore alle Nozze mi 
ihmola . 

Dru. Frullone, e Amore a goderti mi 
fprona » 

Fron. Cosi ad onta della fortuna > ti goderò 

mio f eforo • parte. 
Leo. Cosi doppo il temperare apparifce i! 

lereno . parte . 
Cor' Così doppo ledifgratie i contenti di- 

luuiono . parte . 
Caril. Così nel rintrecciar gì' accidenti a_» 

mio fauore fi fciolfero . parte . 
Fruì. Così doppo burrafcofe guerre di fame 

giungerò vna volta alle Nozze . parte . 
Dru. Così nel continuo girar di fortuna , a 

mio talento fermollì . parte . 
Cle. Così imparai ad vfare il ben non r! 

il male . parte. . 

Ctt. Cosi doppo hauer tanto faticato, giun- 
gerò alle fune che mi leghino . parte . 

Duf. Così doppo hauer foftenuto, ferri di» 
fagi, affanni, e fuemme, fi fermò pur vna 
Volta 1 A RVOTA DELLA FORTV- 
NA 4 * che fe bene vfati li fuoi rigori aer 
annullai- tali Sponfali nulla giouornoj ci~- 
send© del tutto forza di AMORE . ^ 
DESTINO. 

fine del Terzo Atto . 



FINALE ALLA COMMEDIA. 



Regnili pur le mie vittorie 
Su preparinn* le glorie 
• Ad' Amor fatt* inuincibiJe-. 
: Fcr. Scacci pure ogn'AIma errante 
s Dal fuo fen fuoco amorofr, 
Che fé brama hauerripofo 
Tuttoiia fuori ch'Amante . 
Am* Ancoaidilciparlare 

Temeraria arrogante 5 
Fcr. Hai ragione a allietarmi f 

Perche reftai perdente 

A re lice il {prezzarmi , 

Xhe ftjfti in ciò vincente » 

Ma però non ti cedo , 

Che alfìn fon Ja.F-ortuna» o almen 
. lo credo • 
c/m. B che vuoi fare ? 

Se incatenata ftai, 

Forlì frappare ? 
For. Tu lo vedrai • . 

uim* Forfcnnata t'intendo i 
Non vuoi il contrago cedere 
Se non morendo, vuol fioccar farce 

For. Ferma fermati Amore > 
Io già m'arrendo . 
Cedon già le mie forze algraue in* 
'carco 

Del tno (irai , del tuo Arco * ■ 

dm* P. ili dafennoj o fcherzi * 



Jtnore y e Fortuna incatenata* 




Iua pur lo ftral terribile 



For, 



PVr. Non fono i detti mici raendaciatiuezzi. 

Con chcloproui . 
i-or. Con quello cuore. 
Am. E come. 

>r. Se pria fuf diaccio, or ardo , 

Et il fuoco è maggior quàto fu tardo. 
*<m. Orsù ti credo . 
■'or. Orsù ti cedo . 
Am. Che penfi fare . 
For. Sempre feffvirti • 
ww., Troppo orferifci • 
or. Troppo mi detti . 
m. Cara Fortuna . 
or, Cor tele Amore • 
tm. Amanti sii sù., 
Ridere » gioite, 
Da gl'occhi sbandite» 
Il pianto mai più , 
Amanti su su . 
Quindi vi bei il core 
In veder fol , lì fortunat^Amore » 
for. Mortali su su». 

Alle gioie» a'i contenti » 
Ne più vi tormenti 
Ria lortemai più, 
Mortali sù sù . 
Nel comparimi aliaste 
Contro ilfolito fuo Fortuna Amate t 
v. Fidi compagni 

Scherzi giocoli 
1 Correre qui ; Ed vbbidttemi 

Difciogliete , f 
Liberate > 

La Fortuna, e poi feguicenri - 



Vengono fei AvW*et ti y qnali ferra'.- r- 
per il Balletto intradvttùda .-ime, -: 
e difciolgono la Fortuna dalle catem 
Amore, ) Ferri fpez*arcui t 
nfentte ) Lacei rompetela, 
la [ciol- ) Su featenareiii » 
gono . ) E difperdereui » j 

Con porre in libertà. 

Chi mia fida farà . 
Fer*. Si fègnalato onore 

Cópartir non potena-alcri eh' Amor 
Am* &lh danza ora ponete. 

Amoretti > 
Vezzofetti > 

Et al piede il brio porgete • 
Danzate su su 
Atti. ) In fegna d* Amore 
For* ) * ^ Ne quindi il timore 

V* aflaglu mai più , 



F I N E 



tu 





